









•«* * % # •■[fi 








DIgiteed by 


De Gubernatis 


2^ /J^ J 



Digilized by Coogle 



Digitized by Google 




Digitized by Googic 



i 



GUARIN 


CAV 


j|i|jiÌpX!|j|Ti^7i^fVn’TT 


JòmfKL^i iati L'ibur. fj'ji 




D"iitizc-:- by Google 



Dìgilized by Google 



A SUA ALTEZZA 

LORD GIORGIO NASSAU 

GL AVERI NG, 

Principe del Sacro Romano Impero , 
Conte di Cowper, 

Visconte di Fordwick , Barone di Win- 
gham , Cavaliere , Baronetto , e Pari 
DELLA Gran Brettagna , 
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On è lo fplendore de’ Na- 
tali , non la grandezza degli An- 
tenati , nè finalmente quei valli 
doni , di cui con generofa par- 

Pajlor Fido, s 




V- 




le 


zialità fòfte provveduto dalla For- 
cina, che ci abbiano moflì a da^ 
re alla luce il Pastor Fido del 
Cavalier Guarini all’ ombra del 
Voilro valevole Patrocinio. 

Altri, e più lignificanti fono 
i titoli, che r Altezza Vostra 
aveva fopra di noi per efigere 
un fimile tributo ; e quelli fo- 
no , e faranno mai fempre tutti 
particolari di Voi folo, perchè 
prodotti dal folo Animo Vollro, 
c non dal merito* altrui, o dal 
capriccio del cafo. ^ 

11 Vollro genio per le Bel- 
le Arti , c per l’ Illoria Natura- 
le, e r efficace protezione, che 
vi compiacete di accordare alle 
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Scienze , ed ai Letterati , fono 
tante adorabili qualità , che vi 
rendono giuflamente l’ ammirazio- 
ne e la delizia del Mondo Lette- 
rario . Il Voftro Palazzo è V em- 
porio e r afila delle Scienze e 
delle Belle Arti, come negli an- 
tichi tempi lo era quello di Me- 
cenate. 

Se noi dunque abbiamo fcel- 
to r Altezza Vostra per uno 
dei principali Protettori dell’ ar- 
dua imprefa , che abbiamo avuto 
il coraggio d’ affumere , e fe quin- 
di ci llamo arrogata la rifpetto- 
fa libertà di pubblicare quell’ O- 
pera fotte gli Aufpicj Voftri , o 
Signore, è ciò flato ficuramente 

^ . . . . w a 

' ,a 


un’ effetto di quella altiflima ffi« 
ma , che noi facciamo delle rare 
e magnanime doti del benefico 
Animo Voftro , e di quel profon- 
do rifpetto , che vi profeflìamo , 
e pieni di cui ci facciamo gloria 
di elTere 

Di Vostra Altezza 


4 Umìlifs. e Devotifs. Servitori 
Gli Editori. 
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DI GIO. BATISTA GUARINI. 


Acque Gio. Batifla Guarirli nel 
1538 in Ferrara d’ Avo e d' Ata- 
vo letterati» poiché U fecondo, la- 
fciata la fua Patria Verona, ridabill 
nella fuddetta Città le già fmar- 
rite lettere . Educato dunque il 
noftro Autore per inclinazione di 
difcendenza agli ftudj, pervenne 
ad alto grado. Infegnò nella fua 
Patria la Filofofia Morale, fu Se- 
gretario di AUbnfo IL fuo Sovra- 
no, e fu da lui mandato alle Cor- 
ti deir Imperio, di Polonia, e di 
Roma . Tre orazioni Latine gli ac- 
quiftarono molto eredito . Pronun- 
ciò la prima in Concifloro a Gre- 
gorio XIII. Sommo Pontefice, pre- 
dando al medefimo T omaggio per 
il fuo Duca r F altra nel funerale 
deir Imperadore Maflìmiliano II- 
celebrato in Ferrara : e la terza 
nel funerale del Cardinale d’ Elle • 



vj VITA 

Non mancò mai di patrocinio fo- 
vrano ; poiché , perduta per la fua 
poca economia la grazia del fuo 
Padrone, fu cariffimo a Vincenzio 
Gonzaga Duca di Mantua e di 
Monferrato, al Gran Duca di To- 
fcana Ferdinando, che lo fe Ca- 
valiero dell’ Ordine di S. Stefano, 
ed a Francefco Maria della Rove- 
re Duca d’ Urbino . Oltre quella 
bella Tragicomedia, eh’ è la mag- 
gior deir Opere fue, v’è un tomet- 
to di fue Rime: v’ è il Segretario, 
libro molto utile a’ profelTori di 
tal’ efercizio : fonovi ancora le fue 
lettere di elegantiffimo (lile, fra le 
quali alcune vengono citate come 
tefti nell’ Arte Cavallerefca; ed una 
Commedia intitolata l’ Idropica . 
Ritiroffi negli ultimi anni fuoi a 
Padova, e morì di fettantacinque 
anni in Venezia , gloriofo per 
tanti onorevoli fervizi , per l’ uni- 
verfale applaufo al fuo grande in- 
gegno , e per l’ onore ricevuto da 
tutte le Accademie Italiane del fuo 
tempo, che h pregiarono d’ acco- 
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DEL GUARINI. vìj 

glierlo; e particolarmente da quel- 
la della Crufca di Firenze, c de- 
gli Umorifti di Roma, li quali lo- 
ro Principe lo acclamarono , e 
pompofo funerale gli fecero . Co» 
tanta eftimazione però per mag- 
gior fuo vanto fu da’ fuoi con- 
temporanei Letterati combattuta; 
poiché follevaronfi centra la fua 
Tragicomedia molti critici , e 
queRi furono Giafon di Nores , 
Fauftino Summo, Gio. Pietro Ma- 
lac reti , Angelo Ingegnerò, e Paolo 
Beni. Nè però mancarongli acri 
difenfori ; perchè non fole nel- 
le note , e ne’ duo Verati * , che 
lì fuppongono del Guarini iftef- 
fo, trovanfi le rifpofle difenfive; 
ma Orlando Pefcetti , e Giovanni 
Savio acerrimamente ne intrapre- 
fero r apologia. La più gran parte 
di quelle critiche verfa circa la 
Poena Tragicomica, circa l’oflfer- 
vazione delle regole della Tragi- 

Pajlor Fide . a 4 

* Titoli di due Oologie della Poejia Tragicomica^ 
il compendio delle quali fatto dal nojlro Autore 
va pampato nell'edizione in quarto del Ciotti. 
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comedia, circa il titolo, e l’ordine 
della teffitura . Vincenzio Gravi- 
na, celebre Giurifconlulto dell’età 
noflra,nel fuo trattato della Tra- 
gedia rabbiofamente critica que- 
lla Tragicomedia ; e trafportato 
dall’ atrabile, che dominava le di 
lui pallìoni , ( ha lecito alla ra- 
gione il non giurare fulla parola 
del Maellro) ingiuflamente la con- 
danna, Vi fono certuni lodatori 
del folo tempo antico, che pre- 
tendono non elTer’ altro comprefo 
nel nome di Paftorale , fe non che 
femplicità campagnole, maliziette 
rufltcane , amori innocenti , e ra- 
gionamenti di latte , di formag- 
gio, e di cofe limili; difprezzando 
tutto ciò, che fotto anello nome 
lì folleva da tali bauezze ; qua- 
lichè efempi contrarj non fieno 
già fiati in natura, e quando per 
fuppofio non vi folTero fiati , non 
polTa r Arte Poetica inventarne de’ 
verifimili . Tra quelli era il Gra- 
« vina , ed in ciò nulla di nuovo 
ha detto ; ma folo ha ripetuto 
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DEL GUARINI. jx 

quanto i fopraccennati" critici a» 
ve a no fcritto : ond’ è vano rifpon- 
dere , avendo quei difenibri , e 
particolarmente il Savio, così dot- 
tamente rifpoflo . 

Alcune altre parti fon da lui 
giuflamente criticate. Quelli fono 
pochi palh o di troppo fiorita lo- 
cuzione , o d’ ottima Poefia, ma 
non al fuo loco , o per fola pom- 
pa d’ingegno fuperfluamente col- 
locati : difeilQ^già^coiTi^m^^ 
ferpeggiare fulla ca.d uta _del..i)U.on 
leccio nei TaiTp, ,i^d\iii ,lyi . .Ma 
un Tegno di voglia materna in un 
braccio di belliffima donna, ben? 
ehè difetto Ila, non può dar .pe- 
rò ballante motivo ad occhio in- 
vidiofo di difprezzare tutta la ri- 
manente vaghezza dell’ altre mem- 
bra . Io non faprei rigorofamen- 
te difendere quei palli criticati ; 
ma folamente rifponderò , che e- 
glino fono quelle piccole macchie, 
delle quali Orazio non s- offende: 
dirò di più, che 11 bello dell’ Ope- 
ra è di tanto maggior pefo, che 
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la fua parte della bilancia balza 
il contenuto dell’altra fuori del- 
la villa de’ lettori . Ma perchè un 
tal critico ottenga V intento fuo , 
fa di mellieri, che, quanto egli è 
maligno , tanto altri lìa credulo e 
llupido. Suppongali, che la fuddetta 
belliflìma donna giaccia nuda, ma 
tutta coperta di un drappo, e che 
un’ invidiofo Satiro , richiello di 
mollrarla ad un curiofo, che de- 
li deri ammirarne la bellezza , non 
la difcopra , che in quella parte 
del braccio, dove il difpiacevol 
fegno della voglia materna appa- 
rifca; non farà altrettanto fcioc- 
co il curiofo, fe non vuol vederne 
il rimanente, quanto maligno fu 
il Satiro , che gliene fcopfi quella 
fola parte ? Le perfezioni di que- 
ll’ Opera fono già tanto ornai per 
due fecoli univerfalmente applau- 
dite ; e pochi fuoi difetti fono 
ancor tanto cogniti all’altrui di- 
fccrnimento ; eh’ è ugualmente 
lloltezza deprezzar quelle, come 
pedanteria criticar quelli . Non è 
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. DEL GUARINI. xj 

poffibile alpettar’ in maggior grado 
da qualunque Opra d’ dtrui quel 
diletto , che in quella fi trova . Le 
amorole paffioni tutte vi fono 
fommamente al vivo trattate , e 
diverfi donnefchi caratteri più che 
al vivo dipinti : ed oltre la ben 
collocata gravità delle fentenze , e 
il giufio contegno de’ferj ragio- 
namenti , vi s’ incontra uno fcio- 
glimento di nodo tragico da non 
invidiar certamente qualunque al- 
tro , che fino da’ Teatri Ateniefi 
fia Alile moderne fcene compar- 
fo. Se ne tragge in fomma tut- 
to r immaginabile compiacimento 
nella .parte, diletta tiva, ed infinita 
utilità in ciò , che dee feguirfi , ed 
in ciò, che fuggir fi deve, nella 
p arte infe gnatiya ; due più elTen- 
ziali fini della Pòetic’ Arte, li quali 
fanno , che sì nobili parti d’ inge- 
gno pallino accompagnati di gra- 
dimento e di plaufo a tutte le cul- 
le Nazioni ; e che nella nativa , e 
nelle llraniere Favelle vivano lu- 
minofi tutta la vita del Mondo « 



ARGOMENTO. 

SAcrificavano gli Arcadi a Diana loro Dea 
ciafcun’anno una giovane del pacfe , così gran 
tempo avanti , per ceflar’ affai piti gravi pc* 
licoll, dall’Oracolo configliati , il quale indi 
a non molto ricercato del fine di tanto ma* 
le , aveva loro in quella guifa rifpofto : 

Aon avrà prima fin queli^ oV.v’ ofende^ 

Che duo /lini del del congiiniga Amore; 

E di donna inficdel r antico errore 
Valla pietà et un Pa^tdu, Fido ammende. 

Moffo da quello vaticinio Montano Sa- 
’cerdote della medefiraa^ Dea ; ficcomc quegli , 
che l’origine fiia ad Ercole riferiva; procurò 
che foffe a Silvio unico fuo figliuolo, come 
'folcnncmcntc fu, in matrimonio promeffa A- 
marilli, nobiliffima ninfa, e figlia altresì uni- 
ca di Titiro difeendente da Pane; le quali 
nozze , tuttoché inftantemente i padri loro 
follecitaffero , non fi recavano però al fine 
defiderato} conciofoffecofache il giovinetto. 
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^ ARGOMENTO. xiij 

il quale niuna maggior vaghezza aveva , che 
della caccia, da i penfieri amorofi lontanif- 
mo fi viveffe. Era intanto della promefla 
Amarilli fieramente accefp un pallore nomi- 
nato Mirtillo , figliuolo , ficcome egli crede- 
va, di Carino pallore, nato in Arcadia, ma 
che di lungo tempo nel paefe d’ Elide dimo- 
rava : ed ella amava altresì lui , ma non 
ardiva di difcovrirglielo per timor della leg- 
ge , che con pena di morte la feminile infe- 
deltà feveramentc puniva. La qilai cofa pre- 
llando a Corifea molto commoda occafione 
di nuocere alla donzella odiata da lei per 
amor di Mirtillo, di cui effa capticciofamen- 
te s’ era invaghita ; fperando per la morte del- 
la rivale di vincer più agevolmente la co- 
llantiffima fede di quel pallore ; in guifa s’ a- 
dopra con fue menzogne ed inganni, che i 
miferi amanti incautamente, e con intenzione 
da quella, che vien loro imputata, molto di- 
verfa, fi conducono dentro ad una fpeloncaj 
dove accufati da un Satiro, ambedue fono 
prefi : ed Amarilli , non potendo giullificare la 
fua innocenza, alla morte vien condannata: 
la quale , ancorché Mirtillo non dubiti , lei 
troppo bene aver meritata ; ed egli per la 
legge , che la fola donna galliga , fappia 


Xjv ARGOMENTO. 

di poterne andar’ alToluto ; delibera nondime- 
no di voler morire per lei, ficcome di po- 
ter fare dalla medelima legge gli è conceda-* 
to. Sendo egli adunque da Montano, a cui, 
per eflfer Sacerdote, quefta cura s’appartenea, 
condotto alla morte; fopraggiunto in quello 
Carino, che veniva di lui cercando, e vedu- 
tolo in atto agli occhi fuoi non meno milé- 
tabilc, che improvvifo; ficcome quegli, che 
niente meno l’amava, che fc figliuolo por na*- 
tura flato foflè; mentre fi sforza, per cam- 
parlo da morte, di provare con fue ragioni, 
che egli fia foreftiero , e perciò incapace a 
poter’ effer vittima per altrui ; viene, non ac- 
corgendofene egli fteffo, a feoprire , che’i fuo 
Mirtillo è figliuolo del Sacerdote Montano. 
Il quale fuo vero padre, rammaricandoli di 
dover’ cOer miniftro della legge nel proprio 
faugue, da Tirenio cieco indovino vien fatto 
diiaro colla interpretazione dell’ Oracolo flef- 
fo, non folo tepugnare alla volontà degl’Id- 
fiii, che quella vittima fi confagri; ma cf- 
fere eziandio delle miferie d’ Arcadia quel fin 
venuto , che fu loro dalla divina voce predeN 
to : colla quale mentre tutto il fucceOb van- 
no accordando, conchiudono, che Amarilli 
d’altrui non pofla, nè debba eflcre fpofa, che 
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ARGOMENTO. xv 

di Mirtillo. E perchè poco innanzi Silvio, 
credendofi di faettare una fera, avea piagata 
Dorinda, miferamente accefa di lui; e per 
cotale accidente la folita fua durezza in amo- 
rofa pietà cangiata ; poiché già era la piaga di 
quella ninfa, che fu creduta mortale, ridotta 
a termine di falute, ed era di Mirtillo dive- 
nuta fpofa Amarilli; anch’effo, già fatto a- 
mantè, fpofa Dorinda. Per cagione de’ quali 
oltre ad ogni loro credenza feliciflìmi avveni- 
menti , ravveduta alfin Corifea, dopo l’aver 
trovato dagli amanti fpofi perdono , tutta rac- 
confolata, ancorché fazia del mondo, fi di- 
fpone di cangiar vita. 
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LE PERSONE, 

che parlano • 

ALFEO Fiume d’ Arcadia . 

SILVIO Figlio di Montano . 

I.INCO Vecchio fervo di Montano, ‘ 
MIRTILLO Amante d’Amarilli. 

ERGASTO Compagno di Mirtillo. 
CORISCA Innamorata di Mirtillo . 
MONTANO Sacerdote, Padre di Silvio. 
TITIRO Padre d’ Amarilli . 

DAMETA Vecchio fervo di Montano. 
SATIRO Vecchio amante già di Corifea . 
DORINDA Innamorata di Silvio. 

LUPINO Caprajo fervo di Dorinda. 
AMARILLI Piglia di Titiro. 

NICANDRO Miniftro maggiore del Sacerdote. 
CORIDONE Amante di Corifea. 

CARINO Vecchio Padre putativo di Mirtillo. 
URANIO Vecchio compagno di Carino. 
MESSO. 

TIRENIO Cieco indovino. 

CORO di Paftori. 

CORO di Cacciatori. 

CORO di Ninfe. 

CORO di Sacerdoti . 


PRO' 


D«iìi2::r;: 
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La Scena è in Arcadia . 


PROLOGO. 


AlPeo Fiume tF Arcadia. 

Se per antica, e forfè 
Da voi negletta e non creduta fama 
Avete mai d’innamorato fiume 
Le marav’iglie udite. 

Che per feguir l’onda fugace e fchiva 
Dell’amata Aretufa , 

Corfe ( oh forza d’ amor ! ) le piii profonde 
V’^ifcere della terra, 

E del mar, penetrando 

Là , dove fotte alla gran mole Etnea , 

I^on fo fe fulminato, o fulminante. 

Vibra il fiero Gigante 

Contro ’l nemico Cicl fiamme di fdegno; 

O^Liel fon io; già l’udiftc; or ne vedete 

Prova tal , eh’ a voi fleffi 

Fede negar non lice. 

Ecco, lafciando il corfo antico e noto. 
Per incognito mar l’onda incontrando 
Del Re de’ fiumi altero; 

Qui forgo, e lieto a rivederne vengo, 
Quarefler già folca libera e bella. 

Or dcfolata e ferva, 

Pajlor Fido. ' A 
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Queir antica mia terra , ond’ io derivo . 

Oh cara genitrice! oh dal tuo figlio 
Riconofciuta Arcadia! 

Riconofci il tuo caro, 

E già non men di te famofo Alfeo . 
Quelle fon le contrade 
Si chiare un tempo, c quelle fon le fclvc., 
Ovc’l prifco valor viffe, e morìo. 

In quell’angolo fol del 'ferreo mondo, 
Cred’io, che ricovraflè il fccol d’oro. 
Quando fuggìa le fcelerate genti. 

Qui non veduta altrove 

Libertà moderata, e fenza invidia 

Fiorir fi vide , in dolce ficurczza 

Non cullodita , e in difarmata pace . 

Cingea popolo inerme 

Un muro d’innocenza, e di virtute, 

Afiai più impenetrabile di quello. 

Che d’animati faflì 

Canoro fabro alla gran Tebe erefle. 

E quando più di guerre, e di tumulti 
Arfe la Grecia , e gli altri fuoi guerrieri 
Fopoli armò l’Arcadia; 

A quelFa fola fortunata parte, 

A quello facro afilo 

Strepito mai non giunfe nè d’amica. 

Nè di nemica tromba . 
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jR fpcrò tanto fol Tebe , e Corinto, 

E Micene , e Megara , e Patta , e Sparta 
Di trionfar del fuo nemico, quanto 
L’ebbe cara, e guardolla 
Queft’ amica del Ciel devota gente; 

Di cui fortunatiinmo riparo 

Pur’ effe in terra, ella di lor nel Cielo: 

Pugnando altri con Tarmi, ella co'prieghi. 

E benchò qui ciafcuno 

Abito e nome paftoralc aveffe. 

Non fu però ciafcuno 
. Nè di penfier, nè di coftumi rozzo: 

Però ch’altri fu vago 

Di fpiar tra le ftclle, e gli elementi 

Di natura , e del Ciel gli alti fegreti : 

Altri di feguic Torme 

Di fuggitiva fera: : 

Altri con maggior gloria 

D’ atterrar orfo , o d’ affalir cinghiale : 

Quelli rapido al corfo , 

E quegli al duro ceffo 

Fiero moffrolB, ed alla lotta invitto: 

Chi lanciò dardo, e chi feri di ffrale 
Il dcftinato fegno: 

Chi d’altra cofa ebbe vaghezza, come 
Ciafcun fuo piacer fcgue. 

La maggior parte amica 


A a 
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PROLOGO 


Fu delle facre Mufe (amore , e ftudis 
Beato un tempo , or’ infelice e vile ) 

Ma chi mi fa veder dopo tant’anni 
Qui trafportata , dove 
Scende la Dora in Pò , l’ Arcada terra ? 
Quella la chioftra è pur , Lineilo pur l’ antro 
Deir antica Ericina: 

E quel , che colà forge , è pure il T empio 
Alla gran Cintia facro . Or. qual m’appare 
Miracolo llupendo! 

Che infolito valor , che virtù nova 
Vegg’io di trafpiantar popoli, e terre! . 

O Fanciulla Reale, 

- D’età fònciulla e di faver già donna; 

Virtù del volito afpetto , 

Valor del volito fangue. 

Gran Caterina (or me n’ aweggio ) è quella ; 
Di quel fublime e gloriofo fangue. 

Alla cui Monarchia nafeono i mondi. 
Quelli sì grandi effetti. 

Che fcmhran maraviglie. 

Opre fon vollre ufate, opre natie. 

Come a quel Sol, che d’ Oriente forge. 
Tante cofe leggiadre 

Produce ilmondo, erbe, fior, frondi, c tante 
In Ciclo, in terra, in mare alme viventi; 
Cosi ai volito puCente altero Sole, 
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Che ufcl dal grande , cpcr voi chiaro Occafo , 
Si veggon d’ogni clima 
Nafcer provincie c regni , 

E crefcer palme, e pullular trofei. 

A voi dunque m’inchino, altera figlia 
Di quel Monarca, a cui 
IMè anco, quando annotta, il Sol tramonta': 
Spofa di quel gran Duce, 

Al cui Cenno, al cui petto, alia cui delira 
Comraife il Ciel la cura 
Deir Italiche mura. 

Ma non bifogna più d’alpeftre rupi 
Schermo, o d’orride balze. 

Stia pur la bella Italia 
Per voi ficura , e fuo riparo , in vece 
Delle grand’ alpi , una grand’ alma or fia 
Quel fuo tanto di guerra - 
Propugnacolo invitto , 

E per voi fatto alle nemiche genti 
Quafi Tempio di page. 

Ove novella Deità s’adori. 

■Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi, anime grandi; 

Che da si gloriofo e fanto nodo 
Spera gran cofe il mondo; 

Ed ha ben’ anco ove fondar fua fpeme « 

Se mira in Oriente 


A 3 
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PROLOGO. 


Con tanti fcettri il fuo perduto 'impero , 
Campo fol di voi degno, 

0 magnanimo Carlo , e dai vcftigj 
Dei grand’ Avoli voftri ancora imprelTo . 
Augufta è quefta terra, 

Augufti i voftri nomi, augufto il fangue, 

1 fembianti , i penfier , gli animi augufti ; 
Saran ben’ anco auguft’i parti, e 1’ opre. 
Ma .voi V mentre v* annunzio 

Corone d’oro, e le prepara il Fato, 

Non ifdegnate quefte. 

Nelle piagge di Pindo 
D’erbe, e di fior contefte 
Per man di quelle vergini canore. 

Che mal grado di morte altrui dan vita, 
Picciole offerte si , ma però tali , 

Che fc con puro affetto il cor le dona , 

Anco il Cicl non le fdegna ; e fe dal voftro 

Sereniflimo Ciel d’aura cortefe 

Qualche fpirto non manca i 

La cetra, che per voi 

Vezzofamente or canta 

Teneri amori , e placidi imenei , 

Sonerà, fatta tromba, arme, e trofei. 
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SCENA PRIMA. 

Silvio, Linco. 

Ì Te voi , elle cliiudcfte 

L’orribiJ fera, a dar ITiiàto fegne 

Della futura caccia; ite fvcgliando 

Gli occhi col corno, e con la voce i coti . 

Se fu mai nell’Arcadia 

Paftor di Cintia , e de’ fiioi ftudj amico , 

Cui ftimolaflb il generofo petto 

Cura, o gloria di felvc ; 

Oggi il moftrl, e me fegua 
Là, dove in picciol giro. 

Ma largo campo al valor noftro, è chiufo 
Quel terribil Cinghiale, 

Quel moftro di Natura , e delle felve ; 
Quel si vailo , e sì fiero, 

E per le piaghe altrui 
Si noto abitator dell’ Erimanto , 

Strage delle campagne, 

E terror dei bifolchi. Ite voi dunque, 

E non fol precorrete , ■ 

Ma provocate ancora 

A 4 
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Col ranco fuon la fonnacchiofa Aurora . 
IVoi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei. 
Con più ficura feorta 
Seguircra poi la deftinata caccia. 

„ Chi ben comincia, ha la metà dell’opra; 
,, Nè fi comincia ben, fe non dal Ciclo. 

L I N e o. 

Lodo ben , Silvio , il v'enerar gli Dei ; 

Ma il dar noja a coloro. 

Che fon miniftri degli Dei, non lodo. 
Tutti dormono ancora 
I cuftodi del Tempio, i quai non hanno 
Più tempeftivo, o lucido orizzonte 
Della cima del monte. 

Silvio. 

\A te, che forfè non fc’ dello ancora, 

Par ch’ogni cof.i addormentata fia. 

L I N c o. 

O Silvio, Silvio, a che ti diè Natura 

Ne’ più begli anni tuoi 

Fior di beltà sì delicato, e vago. 

Se tu fei tanto a calpefiarlo intento? 

Che s’avefs’io cotefta tua si bella 
E si fiorita guancia. 

Addio felve, direi; 

E feguendo altre fere, 

E la vita padando in fella e in gioco . 
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Farei la fiate all’ ombra, e*I verno al foco . 

Silvio. 

Cosi fatti configli 

Non mi defti mai più: come fei ora 
Tanto da te diverfo? 

L I w c o. 

Altri tempi, altre cure. 

Così certo farei, fe Silvio foffi. 

Silvio. 

Ed io, fe fodì Lineo: 

Ma perchè Silvio fono. 

Oprar da Silvio, e non da Lineo io voglio. 
L I N c o. 

Oh garzon folle ! a che cercar lontana , 

E perigliofa fera. 

Se l’hai via più d’ogni altra 
E vicina, e domefiica, e ficura? . . 
Silvio. 

Parli tu da dovere , o pur vaneggi ? 

L I N c o. 

Vaneggi tu , non io . 

Silvio. 

Ed è cosi vicina? 

L INGO. 

Quanto tu di te ftelTo. 

Silvio. 

In qual fei va s’annida? 

A 5 
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L I N C 0. 

La felva fei tu , Silvio : 

E la fera crudel ^vche vi s’annida 
È la tua feritate. 

Silvio. 

Come ben m’ awifai , che vaneggiavi . 

L I N c o. 

Una ninfa si bella , e si gentile ; 

Ma che diiTi una ninfa ? anzi una Dea , 

Più frefea, e più vezzofa 
Di matutina rofa ; 

E più molle, e più candida del cigno; 

Per cui non è si degno 

Pallore oggi tra noi , che non fofpiri, 

E non fofpiri in vano ; 

A te folo dagli uomini, e dal Cielo 
Dellinata fi ferba ; 

Ed oggi tu fenza fofpiri e pianti 
(O troppo indegnamente 
Garzon avventurofo I ) aver la puoi 
Nelle tue braccia, e tu la fuggi, Silvio? 

E tu la fprezzi? e non dirò, che ’l core 
Abbi di fera , anzi di ferro il petto ? 
Silvio. 

„ Se’l non aver’ amore, è crudeltate, 

„ Crudeltate è virtute; e non mi pento. 
Ch’ella fia nel mio cor, ma me ne pregio; 
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Poiché folo con quefta ho vinto amore i 
Fera di lei maggiore. 

I. I N c 0 . 

E come vinto l’ hai , 

Se no’l provarti mai? 

Silvio. 

No’i provando , l’ho vinto. 

L I N c o. ’ 

, Oh s'una fola 

Volta il provaffi, o Silvio j 
Se fapeflì una volta 
Qual’ è grazia è ventura 
L’cffer amato, il poffedere amando 
Un riamante core; 

So ben’ io , che direrti : 

Dolce vita amorofa , 

Perchè si tardi nel mìo cor venirti? 

/ 

Lafcia, lafda le felve. 

Folle garzon, kfcia le fere, ed ama. 

Silvio. 

Lineo, di pur, fe fai: 

Mille ninfe darei per una fera. 

Che da Melampo mio cacciata forte . 

Godafi querte gioje. 

Chi n’ ha di me più gufto : io non le fento . 
L I N c o. 

£ che fendiai tu , $’ amor non fenti -, 

A 6 
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Sola cagion di ciò, che fcntc il Mondo? 
Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il fentirai. 

Che tempo non avrai. 

Vuol’ una volta Amor no’ cuori noftfi^ 

„ Modrar quant’cgli vale. 

Credi a me pur , che ’l provo , 

,, Non è pena maggiore, 

„ Che’n vecchie membra il pizzicor d’amore: 
„ Che mal fi può fanar quel, che s’offende, 
,, Quanto più di fanarlo altri procura. 

,, Se’l giovinetto core Amor ti pugne, 

,, Amor’ anco te l’ugnc ; 

„ Se col duolo il tormenta , 

„ Con la fpeme il confola : 

„ E s’un tempo rancide, alfine il fòna. 

Ma s’e’ti giunge in quella fredda ctate , 

,, Ove il proprio difetto, 

,, Più che la colpa altrui, fpeffo fi piagne; 

„ Allora infopportabili e mortali 
„ Son le fue piaghe, allor le pene accr’oe; 

Allora, fe pietà tu cerchi, male 
,, Se non la trovi; e fe la trovi, peggio. 

„ Deh non ti procacciar prima del tempo 
„ I difetti del tempo : 

„ Che fe t’affale alla canuta etatc 
„ Amorofo talento , 
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^ Avrai doppio tormento, 

,, E di quel , che potendo non volcfli , 

„ E di quel, che volendo non potrai. 
Lafcia, lafcia le felve. 

Folle garzon, lafcia le fere, ed ama . 

Silvio. 

Come vita non fia 
Se non quella, che nutre 
Amotofa infanabile follia . 

L I N c o. 

Dirami, fe’n quella si ridente e vaga 
Stagion, che’nfìora e rinovella il mondo , 
Vedeffi , in vece di fiorite piagge , 

Di verdi prati, e di veftite felve. 

Starli il pino, e T abete, e’I faggio, e Tomo 
Senza l’ufata lor frondofa chioma. 
Senz’erbe i prati, e fenza fiorì ì poggi; 
Non direfti tu , Silvio, il mondo langue? 
La natura vien meno? Or quell’orrore, 

E quella maraviglia, che dovrefti - 
Di novità sì moftruofa avere, 

,, Abbila di te fteflb. Il Ciel n’ha dato 
„ Vita agli anni conforme, ed all’etatc 
„ Somiglianti collumi : e come amore 
,, In canuti penfier fi difconvicne; 

,, Cosi la gioventìi d’amor nemica 
„ Contraila al Cielo, c la natura offende. 


Digitized by Google 





14 


ATTO 


Mira d’intorno, Silvio: 

Quanto il mondo ha di vago , c di gentile , 
Opra è d’ Amore: amante è il Ciclo, amante 
La terra, amante il mare. 

Quella, che lafsb miri innanzi all’alba 
Cosi leggiadra ftella. 

Ama d’amore anch’ella, e del fuo figlio 
Sente le fiamme : ed efia, che innamora , 
Innamorata fplende; 

E quella è forfè l’ora, 

Che le furtive fue dolcezze, e’I feno 
Del caro amante lafla : 

Vedila pur, come sfavilla e ride. 

Amano per le felve 

Le moftruofe fcre ; aman per l’ onde 

I veloci delfini, c l’ orche gravi. 

Queir augellin , che canta 

Sì dolcemente, e lafcìvctto vola 
Or dall’ abete al faggio , 

Ed or dal faggio al mirto; 

S’aveffe umano fpirto. 

Direbbe: Ardo d’amore, ardo d’amore; 

Ma ben’ arde nel core, 

E parla in fua favella, 

SI che l’ intende il fuo dolce defio : 

Ed odi appunto , Silvio, 

II fuo dolce defio. 
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Che gli rifpondc:' Ardo d’amore anch’io. 
Magge in mandra l’armento, « que’muggiti 
Sono amorofi Inviti. 

Rugge il Icone al bofco. 

Nè quel ruggito è d’ira; 

Così d’amor fofpira. 

Alfine ama ogni cofa , 

Se non tu, Silvio: c farà Silvio folo 
In cielo, in terra, in mare» 

Anima fenza amore? 

Deh lafcia ornai le felve. 

Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 

Silvio. 

A te dunque commefla 

Fu la mia verde età, perchè d’amori, 

E di penfieri effeminati e molli 
Tu r avelli a nudiit? nè ti fovviene 
Chi fei tu, chi fon’ io? 

L I N c o. 

Uomo fono, e mi pregio 

Di effer’ umano; e teco, che fei uomo, 

O che più torto effer dovrerti , parlo 
Di cofa umana : e fe di cotal nome 
Forfè ti fdegni , guarda , 

Che nel difumanarti 

Non dìvenghi una fera , anzi che im Dio . 
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Silvio. 

ìNè sì famofo mai, nè mai si forte 
Stato farebbe il domator de’moftri. 

Dal cui gran fonte il fanguc mio deriva, 

5’ e’ non aveife pria domato Amore . 

Lino o. 

Vedi, cieco fanciul, come vaneggi. 

Dove farefti tu, dirami, s’amante 
Stato non folle il tuo famofo Alcide ? 
Anzi, ft guerre vinfe, e moftri' uccife. 
Gran parte Amor ve n’ ebbe . Ancor non fai , 
Che per piacer’ ad Onfale, non pure 
Volle cangiare in fcminili fpoglie 
Del feroce leon l’ifpido tergo ; 

Ma della clava noderofa in vece 
Trattare il fufo, e la conocchia imbelle? 
Cosi delle fatiche , e degli affanni 
Prendea ri fioro , e nel bel fen di lei. 

Quali in porto d’Amor, folea ritrarfij 
,, Che fono i fuoi fofpir dolci refpiri 
„ Delle paffate noje, e quali acuti 
,, Stimoli al cor nelle future imprefe. 

„ E come il rozzo ed intrattabil ferro 
„ Temprato con piìi tenero metallo 
„ Affina si , che fempre più relìfie, 

,, E per ufo più nobile s’adopra; 
n Cosi vigor’ indomito e feroce. 
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„ Che nel proprio furor fpeflb fi rompe, 

,, Se con le fue dolcezze Amore il tempra ^ 

„ Diviene all'opra gcncrofo e forte. 

Se d’efler dunque imitator tu brami 
D’ Ercole invitto , e fuo degno nipote; 
Poiché lafcìar non vuoi le felvc, almeno 
Segui le fclvc , e non lafciarc amore ; •• 
Un’ amor sì legittimo, e sì degno, 

Cora’ è quel d’Amarilli; che fc fuggi 
Dorinda , i’te ne feufo, anzi pur lodoi 
Ch’a te vago d’ onore aver non lice ‘ 

Di furtivo defìo l’animo caldo. 

Per non far torto alla tua cara fpofa , 
Silvio. 

Che di’ tu. Lineo? ancor non è mia fpofa. 

L I N c o. 

Da lei dunque la fede 

Non ricevcfti tu folennemcntc 9 

Guarda, garzon fuperbo. 

Non irritar gli Dei. 

Silvio. 

„ L’ umana libertatc è don dei Cielo , 

„ Che non fa forza a chi riceve forza . 

L I N c o. 

Anzi fc tu l’afcolti, c ben l’ intendi,. • 

A quefto il Ciel ti chiama; ' 

Il Ciel, eh’ alle tue nozze 

Tante grazie promette, e tanti onori i 
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Silvio. 

Altro penGero appunto 
I fommi Dei non hanno : appunto quella 
L’almo ripofo lor cura raolefta. 

Lineo, nè quello amor, nè quel mi piace ; 
Cacciator, non amante al Mondo nacqiù: 
Tu, che feguifti Amor, torna al ripofo. 

L I N c o . 

Tu derivi dal Cielo , 

Crudo garzon? Nè di celelle feme 
Ti cred io, nè d’umano: 

E fe pur fe’ d’ umano ; i’ giurerei , 

Che tu fuffi più rollo 

Col venen di Tefif.^ue, e d’ Alette, 

Che col piacer di Venere concetto.. 

SCENA SECONDA^ 

Mirtillo, Ergastò. 

r 

^ Ruda AmariUi , che col nome ancora 
D’amar, ahi laffo! amaramente infegni . 
Amarilli, del candido ligullro 
Più candida, e più bella. 

Ma dcH’afpido Cordo 
E più forda , e più fera , c più fugace - 
Poiché col dir t’ offèndo, 
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r mi morrò tacendo : 

Ma griderai! per me le piagge, e i monti, 
E quefta felva, a cui 
Si fpeOTo il tuo bel nome 
Di rifonare infegno ; 

Per me piangendo i fonti, 

E mormorando i venti 
Diranno i miei lamenti;; t 
Parlerà nel mio volto 
La piotate, e’i dolore: • 

E fe fia muta ogni altra cofa , aliine 
Parlerà il mio morire, 

E ti dirà la morte il mio martire . 

E R G A s T o. 

„ Mirtillo, Amor fu Tempre un fier tormento, 
,, Ma più, quanto è più chiufo; 

„ Però ch’egli dal freno , 

„ Ond’ è legata un’ amorofa lingua , 

,, Forza prende, e s’avanza; 

„ E più fiero è prigion, che non é fciolto. 
Già non dovevi tu si lungamente 
■ Celarmi la cagion della tua fiamma , 

Se la fiamma celar non mi potevi. 

Quante volte l’ho detto : Arde Mirtillo; 
Ma in chiufo foco e’ fi confuma , e tace i 

M IRTILLO. 

Offefi me, per non offender lei. 
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Cortcfe Ergafto, e farci muto ancora ; 

Ma la necelfità m’ ha fatto ardito’. 

Odo una voce mormorar d’intorno. 

Che per l’ orecchie mi ferifce il core. 

Delle vicine nozze d’Araarilli. 

Ma chi ne parla, ogni altra cofa tace. 

Ed io pili innanzi ricercar non ofo. 

Sì per non dare altrui di me fofpetto. 
Come per non trovar quel , che pavento . 

So ben’, Ergafto , e non m’ inganna Amore, 
Ch’alia mia bafla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai , 

Che ninfa sì leggiadra , e si gentile , 

E di fanguc, e di fpirto , e di fembiante 
Veramente divina, a me fia fppfa: 

Ben conofco il tenor della mia ftella: 
Nacqui folo alle fiamme; e’I mio dettino 
D’arder mi feo, non di gioirne degno. 

Ma poich’ era ne’ Fati, ch’i’doveffi 
Amar la morte, e non la vita mia; 

Vorrei morir’ almen , ficchè la morte 
Da lei, che n’è cagion, gradita fbffe. 

Nè fi fdegnaffe all’ultimo fofpiro 
Di mottrarmi i begli occhi, e dirmi: Moriv 
Vorrei, prima che paffi a far beato 
Delle fue nozze altrui, ch’ella ra’udifle 
Almen fola una volta. Or, fe tu m’ ami, 
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Ed hai di mo pietade, in ciò t’adopra, 
Cortefillimo Ergafto, in ciò m’aita. 

E R G A s T 0. 

Giufto defio d’amante, e di chi more 
Lieve mercè ; ma faticofa imprefa . 

Mifera lei, fe rifapefle il padre, 

Ch’ ella a’ preghi furtivi aveffe mai 
Inchinate l’ orecchie, o pur ne fofle 
Ai Sacerdote fuocero accufata : 

Per quello forfè ella ti fugge, e forfè 
„ T’ ama, ancor che no ’l moftri : che la donna 
„ Nel dcfiar’è ben di noi più frale, 

,, Ma nel celare il fuo defio più fcaltra. 

E fe fofle pur ver, ch’ella t’amafie. 

Che potrebbe altro far , che pur fuggirti ? 

„ Chi non può dare aita , indarno afcolta ; 

}■> E fugge con pietà , chi non s’ arrefta 
,, Senz’altrui pena; ed è fano configlio 
„ Tolto lafciar quel , che tener non puoi . 
Mirtillo. 

Oh fe ciò fofie vero, oh s’iò’l crcdefll. 
Care mie pene , c fortunati affanni ! 

Ma, fe ti guardi il Ciel , cortcfc Ergafio, 
Non mi tacer, qual’ è il pafior tra noi 
' Felice tanto, e delle fielle amico? 

E R G A S T o . 

Non conofci tu Silvio, unico figlio 
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Di Montati, Sacerdote di Diana, 

Sì famofo paftore oggi , e sì ricco ? 

Quel garzon sì leggiadro ? quegli è ddìo , 
Mirtillo. 

Fortunato fànciul, che’l tuo deftino 
Trovi maturo in così acerba etatc! 

]Nè te l’invidio nò; ma piango il mio . 
Ergasto 

E veramente invidiar no ’l dei ; 

Che degno è di pietà, più che d’invidia. 

Mirtillo. 

E perchè di pietà? 

Ergasto. 

Perchè non l’ama. 

M I R T I L . L o^ 

Ed è vivo? cd ha core? c non è cieco? 
Benché , fe dritto miro , 

A lei per altro core 

Non reltò fiamma piìi , quando nel mio 

Spirò da que’ begli occhi 

Tutte le fiamme fue, tutti gli amori. 

Ma perchè dar si prcziofa gioja 
A chi non la conofee, a chi la fprezza? 
Erga sto. 

Perchè promette a quefìe nozze il Cielo 
La fallite d’ Arcadia. Non fai dunque. 
Che qui fi paga ogni,anno alla gran Dea 


B 
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Dcir innocente fanguc d’unn ninfa 
Tributo miferabile, e mortale? 

Mirtillo. 

Unqua più non l’udii, e ciò m’è novo; 

Che novo ancora abitator qui. fono, 

E come vuol’ Amore , e ’l mio dettino , 

Quafl pur Tempre abitator de’bofchi. 

Ma qual peccato il meritò si grave? 

Come tant’ira un cor celettc accoglie? 

E R G A S T O. 

Ti narrerò delle miferic nottre 
Tutta da capo la dolente iftoria. 

Che trar potria da quefte dure querce 
Pianto e pietà , non che da i petti umani. 
In quell’età, chè’l Sacerdozio fanto, 

E la cura del Tempio ancor non era 
Al facerdote giovane contefa; 

Un nobile pattor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
Ninfa leggiadra a maraviglia, e bella , 

Ma fenza fede a maraviglia, c vana. 

Gradi cortei gran .tempo , o ’J moftrò forfè 
Con fitnulati c perfidi ferabianti. 

Del giovine amorofo il puro affetto , 

E di falfe fperanze anco nudrillo , 

Mifero , mentre alcun vivai non ebbe . 

Ma non si torto (or vedi inttabil donna O 
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Ruftico paftorel l’ ebbe guatata , 

Che i primi fguardi non foflenne, i primi 
Sofpiri; e tutta al nuovo amor li diede. 
Prima che gelofia fentifie Aminta. 

Mifero Aminta! che da lei fu pofeia 
E fprezzato , e fuggito , si eh’ udirlo , 

PJè vederlo mai più l’empia non volle. 

Se piangeife il mefehin, fc fofpirafle, 

Penfal’ tu , che per prova iotendi amore . 
Mirtillo. 

Cimò ! quello è il dolor, che ogn’ altro avanza . 
E R G A S T 0. 

Ma poiché dietro al cor perduto, ebbe anco 
I fofpiri pierduti, c le querele. 

Volto pregando alla gran Dea : Se mai , 
Difle, con puro cor, Cintia, fe mai 
Con innocente man damma t’accefi. 
Vendica tu la mia, fotte la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 

Vdì del fido amante, e del fuo caro 
Sacerdote Diana i preghi , c ’l pianto : 

Tal , che nella pietà -l’ira fpirando, 

Fe lo fdegno più fero ; ond’ ella prefe 
L’ arco poflTente , e faettò nel feno 
Della mifera Arcadia non veduti 
Strali, ed inevitabili di morte. 

Perian fenza pietà, fenza foccorfo 

D’ ogni 
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D’ogni fcffo le genti, e d’ogni ctate; 

Vani erano i rimcdj, il fuggir tardo, 

Inutil l’arte; e prima che l’ infermo, 

Spcflb nell’opra il medico cadea. 

Reftò fola una fpeme in tanti mali 
Del foccorfo del Cielo; e s’ebbe torto 
Al piii vicino oracolo ricorfo. 

Da cui venne tifpofta aOai ben chiara. 

Ma ibpra modo orribile e funerta: 

Che Cintia era fdegnata, e che placarla 
Si farebbe potuto, fe Lucrina, 

Perfida ninfa , ovcro altri per lei 
Di nortra gente, alla gran Dea fi forte 
Per man d’ Aminta in facrificio offerta: 

La qual , poi eh’ ebbe indarno pianto , e indarno 
Dal fuo novo atnator foccorfo attefo. 

Fu. con pompa folenne al facto Altare 
Vittima lagrimevole condotta: 

Dove a que’piè, che la feguiro invano 
Già tanto, ai piè dell’amator tradito 
Le tremanti ginocchia al fin piegando. 

Dal giovine, crudel morte attendea. 

Strinfe intrepido Aminta il facro ferro; 

E parca ben, che dalJ’accefc labbia 
Spirarte ira e vendetta: indi a lei volto, 
Diffe con un fofpir nunzio di morte : 

Dalla miferia tua , Lucrina , mira 

Pajior Fido. B 
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Qual’ amante feguifti, e qual lafdafti, . 
Mirai da quello colpo: c così detto. 

Ferì fe fteffo, e nel fen proprio immerfc 
Tutto ’l ferro, ed efangue in braccio a -lei 
Vittima e facerdote in un cadeo. 

A sì fero fpettacolo, e sì novo 
Inlliipidì la mifera donzella 
Tra viva, e morta, e non ben certa ancora 
D’efler dal ferro, o dal dolor trafitta; 

Ma , come prima ebbe la voct, c’I fcnfo, 
Difle piangendo: O fido, o forte AmintaJ 
O troppo tardi conofciuto amante 1 
Che ra’ hai dato morendo e vita , e mort<^ 
6e fu colpa il lafciarti, ecco rammendo 
Con l’unir teco eternamente l’alma, 

E quello detto, il ferro fteflb ancora 
Nel caro fangue tepido e vermiglio 
Tratto dal morto e tardi amato petto, 

Il fuo petto trafifle ; e fopra Aminta , 

' Che morto ancor non era , e fentì forfè 
Quel colpo, in braccio fi lafciò cadere. 

— Tal fine ebber gli amanti: a tal miferia 
Troppo amor’, e perfidia ambedue traffe. 

Mirtillo. 

Oh mifero pallor , ma fortunato. 

Ch’ebbe si largo, c sì famofo campo 
Di moilrar la fua fede, e di far viva 
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Pietà nell’ altrui cor con la firn morte! 

Ma che feguì della cadente turba? 

Trovò fine il fuo mal? placoilì Cintia? 

E R G A S T O . 

L’ira s’intiepidì, ma non fi eftinfe; 

Che dopo l’anno in quel medefrao tempo 
Con ricaduta più fpietata e fiera 
Incrudelì lo fdegno; onde di nuovo 
Per configlio all’ Oracolo tornando , 

Si riportò della primiera alTai 
Più dura e lagrimevole rifpofta: 

Che fi facraflfe allora , e pofcia ogni anno 
Vergine, o donna alla fdegnata Dea, 

Che’i terzo luftroempieffe, ed oltre al quarto 
Non s’avanzaffe ; e così d’una il fangue 
L’ira fpegneffe apparecchiata a molti. 
Impofe ancora all’infelice fefib 
Una molto fevera, e, fc ben miri 
La fua natura , inoflervabil legge ; 

Legge fcritta col fangue: Che qualunque 
Donna, o donzella abbia la fò d’amore. 
Come che fia , contaminata , o rotta , 

S’ altri per lei non more, a morte fia' ' 
Irremifiìbilmente condannata . 

A quella dunque si tremenda e grave 
Noftra calamità fpera il buon padre ' 

Di trovar fin con le bramate nozze; 

B s 
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Però che dopo alquanto tempo cflendo 
Ricercato l’oracolo, qual tìne 
Prcfcritto avcffe a’noftri danni il Cielo; ‘ 
Ciò ne predille in coiai voti appunto: 

„ Non avrà prima fin quel, che v’offende, 

„ Che duo forni del Ciel congiunga Amore; 
„ E di donna infedel l’ antico errore 
„ L’alta pietà di un Pallor Fido ammende. 
Or nell’ Arcadia tutta altri rampolli 
Di celefti radici oggi non fono. 

Che Silvio, cd Amarillidc: Che 1’ una 
Vien dal feme di Pan, l’altro d’ Alcide. 

Nè per noftra feiagura in altro tempo 
S’incontraron giammai femina, e mafehio ,' 
- Com’or, delle due fchiatte; e però quinci 
Di fperar bene ha gran ragion Montano. 

E benché tutto quel , che ci promette 
La rifpofta fatale , ancor non fegua ; 

Pur quefto è ’l fondamento : il refto poi 
Ha negli abiffi fuoi nafeofto il Fato, 

E farà parto un di di quelle nozze. 

Mirtillo. 

Oh .sfortunato c mifero Mirtillo 1 
Tanti fieri nemici , 

Tant’armi, e tanta guerra 
Contra un cor moribondo? 

Non ballava Amor folo. 

Se non s' armava alle mie pene il Fato? 
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„ Mirtillo , il crudo Amore 
Si pafce ben, ma non fi fazia mai 
,, Di lagrime e dolore. 

Andiamo: io ti prometto 
Di porre ogni mio'ngegno, 

■ Perchè la bella ninfa oggi t’ afcolti . 

Tu datti pace intanto . 

Non fon, come a te pare, 

,, Quelli fofpiri ardenti 
„ Refrigerio del core ; 

» Ma fon piuttofto impetuofi venti , 

,, Che fpirdn nell’incendio, e’I fan maggiore. 
„ Son turbini d’ Amore, 

,, Ch’apportan fempre a i raiferelli amanti 
,1, Forchi nembi di daol, piogge di pianti. 

SCENA TERZA. 

C o B. l S C A. 

C 

V- Hi vide mai , chi mai udì più ftrana , 

E più folle , e più fera , e più importuni 
Paflìone amorofa? Amore, ed odio 
Con si mirabil tempre in un cor mifti. 

Che l’un per l’altro ( e non fo ben dir come) 

E fi ftrugge, c s’avanza, c nafte, e muore. 

B 3 
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S’io miro alle bellezze di Mirtillo, 

Dal piè leggiadro al graziofo volto. 

Il vago portamento, il bel fembiantc. 

Gli atti, icoftumi, eie parole, e ’l guardo; 
M’ affale Amor con sii poffente foco, 

Ch’io ardo tutta, e par eh’ ogn’ altro affetto 
Da quefto fol fia fuperato e vinto. 

Ma fc poi penfo all’ oftinato amore , 

Ch’ei porta ad. altra donna, e che per lei 
Di me non cura, c fprczza ( il vo’ pur dire) 
La mia famofa , e da miiralme e mille 
Inchinata beltà , bramata grazia ; 

L’odio cosi, così l’aborro c fchlvo, 
Ch’irapoflibil mi par, ch’unqua per lui 
Mi s’accendeffe al cor fiamma amorofa. 
Talor meco ragiono: Oh s’io poteflì 
Gioir del mio dolcifiimo Mirtillo, 

Si che foffe mio tutto, e eh’ altra mai 
Poffeder noi poteffe; oh piìi d’ ogn’ altra 
Beata e feliciflìma Corifea I 
Ed in quel punto in me forge un talento 
Verfo di lui sì dolce, e sì gentile, • 

Che di feguirlo , e di pregarlo ancora , 

E di fcoprirgli il cor prendo configlio. 

Che pili? così mi ftimola il defio; , 

'Che fe poteflì allor, l’ adorerei. 

Dall’altra parte io mi rifento e dico : • 
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Un ritrofo? unofchivo? un, che non degna? 
Un , che può d’ altra donna effcr’ amante ? 
Un, che ardifce mirarmi, e non mi adora? 
E dal mio volto Q difende in guifa. 

Che per amor non more? ed io, che lui 
Dovrei veder, come molti altri i’ veggio. 
Supplice e lagrimofo ai piedi miei. 

Supplice e lagrimofa ai piedi fuoi 
Softerrò di cadere? ah non fia mai. 

Ed in quello pcnOer tant’ira accoglio 
Centra di lui, contra di me, che voIQ 
A feguirlo il penfier , gli occhi a mirarlo j 
Chc’l nome di Mirtillo , e l’amor mio 
Odio più che la morte; e lui vorrei 
Vedere il più dolente, il più infelice 
Paftor , che viva ; e , fe poteffi allora , . 
Colle mie proprie man l’ancidereL 
Cosi fdegno, e defire, odio, cd amore 
Mi fanno guerra: ed io, che ftata fono 
Sempte fin qui di mille cor la fiamma, 
DimiU’alme il tormento, ardo è languifco, 
E provo nel mio mal le pene altrui.. 

Io, che tant’anni in cittadina fchiera 
Di vezzofi, leggiadri, e degni amanti 
Fui Tempre infuperabile , fchernend» 

Tante fperanzelor, tanti defiri; 

Oc da ruftico amor* da vile amante* 
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Da tozzo paftorel fon prefa e vinta, 

9h più d’ogn’ altra mifcra Corifea! 

Che farebbe di te, fc fprovveduta 
Ti trovaffi or d’amante? che farefti 
Per mitigar quell’ amorofa rabbia? 

Impari alle mie fpefe oggi ogni donna 
A far conferva e cumulo d’ amanti . 

S’ altro ben non aveffi, altro traftullo. 

Che l’amor di Mirtillo, non farei 
„ Ben fornita di vago? Oh mille volte 
„ Mal coufigliata donna, che fi lafcia 
„ Ridurre in povertà d’ un folo amore ! 

„ Si fciocca mai non farà già Corifea. 

„ Che fede ? che coftanaa ? imaginatc 
„ Favole de’gclofi, c nomi vani 
,, Per ingannar le femplici fanciulle. 

,, La fede in cor di donna , fe pur fede 
,, In donna alcuna (ch’io no’J fo) fi trova, 
,, Non è bontà, non è virtù; ma dura 
„ Neceflìtà d’Amor, mifera legge ^ 

,, Di fallita beltà, che un fol gradifee, 

,, Perchè gradita efier non può da molti. 

„ Bella donna e gentil, follccitata 
„ Da numerofo ftuol di degni amanti, 

,, Se d’.un folo è contenta, e gli altri fprezza; 
,, O non è donna, o s’è pur donna, è fciocca . 
„ Che ,val beltà non villa ? e fe pu{ villa , 
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,, Non vagheggiata? e fe pur vagheggiata , 

„ Vagheggiata da un foloV e quanti fono 
,, Più frequenti gli amanti, e di più pregio; 
„ Tanto ella, d’efler gloriofa e rara, 

,, Pegno nel mondo ha più ficuro e certo. 

„ La gloria e lo fplendor di bella donna, 

„ È l’aver molti amanti; e cosi fanno 
Nelle Cittadi ancor le donne accorte, 

E ’l fan più le più belle, e le più grandi. 
Rifiutare. un’amante, appreffo loro 
È peccato e fdocchezza; e quel, eh’ un folo 
Far non può , molti fanno : altri a fervire , 
Altri a donare, altri ad altr’ufo è buono; 
E fpeflb avvien, che no’l fapendo. Timo 
Scaccia la gelofia, che l’altro diede, 

O la rifveglia in tal , che pria non l’ ebbe . 
Cosi nelle Città vivon le donne 
Amorofe e gentili, ove io col fenno 
E con r efempio già di donna grande 
L’arte di ben amar fanciulla apprefi. 

„ Corifea, mi dicea, fi vuole appunto 
„ Far degli amanti quel , che delle vedi : 

,, Molti averne , un goderne, e cangiar fpeflb; 
„ Che’l lungo converfar genera noja, 

„ E la noja difprczzo, ed odio al fine. 

„ Nè far peggio può donna , che lafciarfi 
„ Svogliar l’amante: fòpur, ch’egli parta 
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Fatidico da te, non di te mai. 

£ cosi fempre ho fatto . Amo d’ averne 
Gran copiale li trattengo, edhonne Tempre 
Un per mano , un per occhio ; ma di tatti- 
li migliore, e’I piix commodo nel feno ; 

E quanto poflb più, nel cor neffuno. 

Ma non fo cojne a quella volta, ahi laffal 
V’ è pur giunto Mirtillo , e mi tormenta 
Si, chè a forza fofpiro; e quel, eh’ è peggio , 
Di me fofpiro, e non inganno altrui. 

£ le membra alripofo, egli occhi al fonno 
Furando anch’io, fo defiar Taurora, 
Feliciffimo tempo degli amanti 
Poco tranquilli: ed ecco , io vo per quelle 
Ombrofe felve anch’io cercando l’ orme 
Deir odiato mio dolce delio . 

Ma che farai Corifea? il pregherai? 

Nò, che l’odio non vuol, bench’io ’l volélli. 
Il fuggirai? nè quello Amor confente. 
Benché fir’ il dovrei . Che farò dunque ? 
Tenterò prima le lulinghe e i prieghi, 

E feoprirò l’amor, ma non l’amante. 

Se ciò non giova, adoprerò l’inganno; 

E fe quello non può, farà lo fdegno 
Vendetta memorabile . Mirtillo, 

Se non vorrai amor, proverai odia: 

Ed Amarilli tua farò pentire 
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tì’enère a me rivaleva te si caraf 
E finalmente proverete entrambi 
^uel,che puòfdcgno incordidonnaamanttft 

-SCENAQUARTA. 

Titiro, Montano, e Dameta. 

V 

F Agliami il ver. Montano, io fo, che parlo 
„ A chi di me più intende . Ofcuri fempre 
,, Sono afTai più gli oracoli, di quello 
„ Ch’ altri fi crede ; e le parole loro 
„ Sono come il coirci ; che fe tu ’l prendi 
„ In quella parte , ove per ufq umano 
,, La man s’adatta, a chi l’adopra è buono : 
Ma a chi’l prende ove fere , è fpeflb morte. 
Ch’ Amarillide mìa , come argomenti , 

Sia per alto deftin dal Cielo eletta 
Alla falute univerfal d’ Arcadia, 

Chi più deve bramarlo e caro averlo 
Di me , che le fon padre ? ma s’io miro 
* A quel , che n’ ha l’ Oracolo predetto ; 

Mal fi confanno alla fperanza i fegni . 

Se unir gli deve Amor, come fia quello. 
Se fugge r un ? com’ effer pon gli ftami 
D’amorofo ritegno, odio e difprezzo? 

„ Mal fi contraila quel^ ch’ordina il Ciclo; 

B 6 
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„ E fe par fi contrafta, è chiaro fegn© 

„ Che non l’ordina il Cielo: a cui fe pure 
Piaccffe, eh’ Amarillide conforte • 

Foffe di Silvio tuo, piuttofto amante 
Lui fatto avria, che cacciator di fere. 
Montano. 

Non vedi tu, com’è fanciullo? Ancora 
Non ha fornito il diciottefim’anno . 

Ben fentirà co’l tempo anch’egli Amore. 

T I T I R O . 

E’I può fentir di fera , e non di ninfa? 
Montano. 

„ A giovinetto cor pili fi confece. 

T 1 T I R O. 

„ E non Amor, eh’ è naturale affetto? 
Montano. 

„ Ma fenza gli anni è naturai difetto. 

T I T I R o. 

„ Sempre e’fiorifce alla ftagion più verde. 
Montano. 

„ Può ben forfè fiorir, ma fenza frutto. 

T I T I R o. 

,, Col fior , maturo ha fempre il frutto Amore . 
Qui non venn’io nè per garrir. Montano j 
Nè per contender teco, che nè poffo. 

Nè fare il debbo; ma fon padre anch’io 
D’ unica e cara , e , fe mi lice dirlo , 
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Meritevole figlia; e, con tua pace» 

Da molti chiefta, e defiata ancora. 
Montano. 

Titiro, ancorché quelle nozze in Ciclo ; 
Non ifcorgefTe alto deftin , le feorge > 
La fede in terra; e’I violarla, fora 
Un violar della gran Cintia il nume, - 
A cui fii data : e tu fai pur, quant’ella 
Sia difdegnofa , e centra noi fdegnata . 

Ma, per quel ch’io ne femo , quanto puote 
Mente facerdotal rapita al Cielo 
Spiar lafsii di que’ configli eterni. 

Per man del Fato è quello nodo ordito: 

E tutti fortiranno (abbi pur fede) 

A fuo tempo maturi anco i prefagj . 

Più ti vo’ dir , che quella notte in fogno 
Veduto ho cofa, onde l’antica fpeme 
Più che mai nel mio cor fi linovella. 

T I,T I R o . 

,, Sono i fogni alfin fogni. E che vedelli? 
Montano. 

10 credo ben, ch’abbi memoria (e quale 

Si llupido è tra noi, ch’oggi non l’abbia?) 
Di quella notte lagrimofa , quando 

11 tumido Ladon ruppe le fpoiide. 

Sicché là, dove avean gli augelli il nido. 
Notato i pefei, e in un medefmo corfo 
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Gli uomini , e gli animali , 

£ le mandre, e gli armenti 
Traffe l’onda rapace. 

In quella ftelTa notte, 

(Oh dolente memoria!) il cor perdei;. 
Anzi quel, che del core 
M’era piii caro affai, - 
Bambin tenero in fafce. 

Unico figlio allora, e da me Tempre 
E vivo , c morto unicamente amatO'. 
Rapino il fier torrente. 

Prima che noi potcflìmo, fepoltì 
Nel terror, nelle tenebre, e nel Tonno, 
Provar di dargli alcun ToccorTo a tempo. 
Nè pur la culla Ae(Ta , in cui giacca , 
Trovar potemmo; ed ho creduto Tempre, 
Che la culla, e’I bambin, cosi com’era. 
Una fteffa voragine inghiottiffe. 

T I T I R O. 

Che altro fi può credere? ben parmì 
D’ aver’ iute fo ancora, e da te forfè. 

Di quefta tua Tcìagura , veramente 
Sciagura memorabile, ed acerba: 

E puoi ben dir, che di duo figli, l’uno 
Generarti alle Telve, e l’altro all’ onde . 

M ONTANO. 

Forfè nel vivo il Ciel pietofo ancora 
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Ri dorerà la perdita del morto. 

,, Sperar ben fi de' fempre. Ortu m’afcoltaj 
Era quell’ora appunto» 

Che tra la notte , c '1 di , tenebre , e lume 
Col fofeo raggio ancor l’alba confonde; , 
Quand'io pur nel penfiero 
Di quefte nozze avendo 
Veggliiata una gran parte della notte» 

Alfin lunga ftanchezza • 

Recò negli occhi miei placido fonno; 

E con quel fonno vifion si certa » 

Ch’avrei potuto dir dormendo: T veggio. 

Sopra la riva del famofo Alfeo 

Seder pareami all’ombra 

D’un platano frondofo, ^ 

E con l’amo tentar nell’onda i pefei; 

Ed ufeire in quel punto 

Di mezzo’l fiume un vecchio ignudo e grave» 

Tutto ftillante il crin , ftillante il mento; 

E con ambe la mani 
Benignamente porgermi un bambino 
Ignudo e lagrimofo. 

Dicendo: Ecco il tuo figlio: 

Guarda che non l’ancidi: 

E quefto detto, tuffarfi nell’ onde. 

Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il ciel turbarli intorno , 
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E minacciarmi orribile procella i 
Tal ch’io per la paura 
Striiifi il bambino al feno , 

Gridando : Ah dunque un’ ora 
Me’l dona, e me’l ritoglie? 

Ed in quel punto parve. 

Che d’ogn’ intorno il cicl fi ferenaflc, 

E cadefler nel fiume 
Fulmini inceneriti. 

Ed archi, e Arali rotti a mille a mille: 
Indi tremane il tronco 
Del platano, e n’ufdffe 
Formato in voce fpirito lottile. 

Che ftridendo dicefle in Aia favella : 
Montano, Arcadia tua farà ancor bella. 

E cosi m’è rimafo 

Nel cor, negli occhi, e nella mente impreffa 
L’imagine gentil di quefto fogno, 

Ch’ io r ho Tempre dinanzi ; 

E fopra tutto, il volto 
Di quel cortefe veglio. 

Che mi par di vederlo. 

Fer quefto io men venia diritto al Tempio , 
Quando tu m’ incontrafti , 

Per quivi far col facrificio Tanto 
Della mia vifion T augurio certo . 
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,, Son veramente i fogni, 

,, Delle noftre fpcranze, 

„ Più che dell’ avvenir, vane fembianze ; 

V Imagin! del di guade e corrotte 
„ Dall’ ombre della notte. 

Montano. 

„ Non è Tempre co’fenfi 
,, L’anima addormentata; 

,, Anzi tanto è più defta, 

,, Quanto men traviata 
,, Dalle fallaci forme 
„ Del fenfo, allor che dorme. 

, T I T I R.o . 

In fomma quel, che s’abbia il Cieldifpofto 
De’noftri figli, è troppo incerto a noi; 

Ma certo è ben, che’l tuofenfugge, e contri 
La legge di natura amor non fente; 

E che la mia fin qui l’obligo folo 
Ha della data fè , non la mercede ; 

Nè fo già dir , fe ferita Amor ; fo bene 
Che a molti il fa fcntire : 

Nè poffibil mi par ch’ella no’l provi, 

Se’l fa provare altrui. 

Bea mi par di vederla 

Più dell’ufato fuo cangiata in vitti. 

Che ridente e fcttoià 
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Già tutt’ efler folca . 

„ Ma l’ invaghir donzella 
Senza nozze alle nozze, è grave ofTefa, 

,, Come in vago giardin rofa gentile, 

>, Che nelle verdi fue tenere fpoglie 
„ Pur dianzi era rinchiufa, 

„ E fotto l’ombra del notturno velo 

„ Incolta c fconofciuta 

,, Stava pofando in f\il materno ftelo ; 

,, Al fubito apparir del primo raggio, 

,, Che fpunti in Oriente, 

„ Si della e fi rifente, 

,, E fcopre al Sol, che la vagheggia e mira,, 
,, Il l\io vermiglio ed odorato feno, 

,, Dov’ape fufurrando 

,, Ne i matutini albori 

„ Vola fuggendo i ruggiadofi umori: 

„ Ma s’allor non fi coglie, 

„ Sicché del mezzo di fcnta le fiamme ì 
„ Cade al cader del Sole 
„ Si fcolorita in fu la fiepe ombrofa, 

„ Ch’ appena fi può dir , quella fu- rofa . 

,, Cosi la verginella, 

,, Mentre cura materna 
„ La caftodifee e chiude ; 

„ Chiude anch’ ella il fuo petto 
^ All’amorofo afiètto: 
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„ Ma fe lafcivo fguardo 
Di cupido amacor vieti che la miit, 

„ E n’ oda ella i forpiri; 

,, Gli apre Cubito il core, 

„ E nel tenero fcn riceve amore4^ 

,, E fe vergogna il cela , 

,, O temenza raffrena; 

„ La mifcra tacendo, 

,, Per foverchio defio tutta fi ftruggc : 

„ Cosi perde beltà, fe ’l foco dura ; 

,, £ perdendo fiagion, perde ventura. 
Montano. 

Titiro , fìt buon core : 

Non t’ avvilir nelle temenze umane : 

„ Che ben’infpira il Cielo 
„ Quel cor, che bene fpeca: 

,, Nè può giugner lafsti fiacca preghiera. 
„ E s’ ognun de’ pregare 
„ Ove il bifogno fia, 

,, E fperar negli Dei; 

„ Quanto più ciò conviene 
„ A chi da lor deriva? 

Son pure i noftri figli 
Propagini celefii. 

„ Non fpegnerà il fuo feme 
,, Chi fa crefeer l’ altrui . 

Andiam, Titiro ^ andiamo 
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Unitamente al Tempio , e facreremo 
Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il torello 
„ Chi feconda l’armento, 

,, Feconderà ben anco 
„ Colui , che con l’ armento 
,, Feconda i facri altari . 

Tu và , fido Dameta, 

Scegli torto un torello. 

Di quanti n’abbia la feconda mandra 
Il più morbido e bello ; 

E per la via del monte affai più brieve 
Fà eh’ io rabbia nel Tempio ^ov’ io t’ attendo, 
T I T I R O. 

£ dalla greggia mia, caro Dameta, 

Conduci un’ileo. 

Dameta. 

Io farò l’ uno , e l’ altro . 

T I T I R o. 

Quefto fogno. Montano, 

Piaccia all’alta bontà de’ forami Dei, 

Che fortunato fia , quanto tu fperi . 

So ben’ io, fo ben’ io, 

Quant’effer può del tuo perduto figlio 
La rimembranza a Ce felice augurio. 
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, S C E N A QUINTA. , 

S A t 1 R O. 

„ C^Omeil gieloalle piante, ai fiori’ arfura, 
„ La grandine alle fpiche, a i femi il verme, 
,, Le reti a i cervi, ed agli augelli il vifchio; 
„ Cosi nemico aJl’uom fu Tempre Amore. 

„ E cbi fuco chiamollo, intefe molto 
„ La fua natura perfida e malvagia. 

Che fe’l foco fi mira; oh come è vago! 

Ma fe fi tocca; oh come è crudo. Il mondo 
Non ha di lui più fpavcntevoJ moftro : 
Come fera divora, e come ferro 
Punge e crapaiTa , e come vento vola ; 

E dove il piede impetiofo ferma. 

Cede ogni forza , ogni poter dà loco . 

Non altrimenti Amor: che fe tu’l miri 
In duo begli occhi, in una treccia bionda; 
. Oh come alletta e piace! oh come pare 
Che gioia fpiri, e pace altrui prometta! 

Ma fe troppo t’accofti, e troppo il tenti , 
Sicché ferper cominci, e forza acquifli; 
Non ha tigre l’Ircania, e non ha Libia 
teon si fero , e si peftifero angue. 

Che la fua ferità vinca, o pareggi: 
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Crudo più che l’inferno, e che la morte, 
Nemico di pietà, minillro d’ira, 

E finalmente Amor privo d’ amore . 

Ma che parlo di lui ? perchè l’ incolpo ? 

È forfè egli cagion di ciò, che’l mondo. 
Amando nò , ma vaneggiando pecca ? 

O feminil perfìdia, a te fi rechi 
La cagion pur d’ogn’amorofa infamia : 

Da te fola deriva, c non da lui. 

Quanto ha di crudo e di malvagio Amore; 
Che in fua natura placido e benigno, 

Teco ogni fua bontà fubito perde: 

Tutte le vie di penetrar nel feno 
E di paffare al cor torto li chiudi. 

Sol di fuori il lufinghi; e fai tuo nido, 

E tua cura, e tua pompa , e tuo diletto. 
La feorza fol d’un miniato volto. 

Nè già fon r opre tue , gradir con fede 
La fede di chi t’ama, e con chi t’ama 
Contender nell’ amar’, ed in duo petti 
Stringere un cor’, e in duo voleri un’alma: 
Ma tinger d’oro un’infcnfata chioma, 

E d’una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la fronte; indi coll’altra 
Tefluta in rete, e ’n quelle frafche involta 
Prender’ il cor di mille incauti amanti. 

Dh come è indegna e ftomachevol cofa 
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11. vederti taJor con un pennello 
Finger le guance, cd occultar le mende 
Di natura , e del tempo , e veder come 
Il livido pallor fai parer d’oftro. 

Le rughe appiani, e’I bruno imbianchi, e togli 
Col difetto il difetto , anzi 1’ accrefei . 

SpeiTo un filo incrocicchi, e l’un de’ capi 
Co’ denti afferri, e con la man finiftra 
L’altro fofticni, e del corrente nodo 
Con la deftra fai giro , e l’ apri , e ftringi , 

Quafi radente forfice , e l’ adatti 

* 

Su l’inegual lanuginofa fronte: 

Indi radi ogni piuma, e fvelli infieme 
Xl mal crefeentc e temerario pelo. 

Con tal dolor, eh’ è penitenza il fallo. 

Ma quefto è nulla ancori, che tanto all’ opre 
Sono i coftumi fimiglianti, e i vezzi. 

Qual cofa hai tu, che non fia tutta finta? 
S’apri la bocca, menti; fe fofpiri, 

Son mentiti i fofpir : fe muovi gli occhi , 

È fimulato-Jil guardo; in fomma ogn’ atto , 
Ogni fembiante, e ciò, che in te fi vede, 
E ciò, che non fi vede, o parli, o penfi, 

O vada, o miri, o pianga, o rida, o canti; 
Tutto è menzogna; e quefto ancora è poco. 
Ingannar più, chi più fi fida; e meno 
Amar, chi più n’è degno; odiar la fede 
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Più della morte affai : quelle fon Parti 
Che fan sì crudo, c si perverfo Amore. 
Dunque d’ogni fuo fallo è tua la colpa; 
Anzi pur’ ella è fol di chi ti crede. 

Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia e perlìdiflima Corifea, 

Qui per mio danno fol , cred’io , venuta 
Dalle contrade fcellerate d’ Argo , 

Ove luffuria fa l’ ultima prova . 

Ma si ben fingi, e si fagace e feorta 
Sei nel celare altrui 1’ opre e i penfieri , 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno d’oneftade altera. 

Oh quanti affanni ho foftenuti, oh quante, 
Per quella cruda, indignità fofferte! 

Ben me ne pento ; anzi vergogno . Impara 
Dalle mie pene, o mal’ accorto amante: 

„ Non far’ idolo un volto ; cd a me credi : 

,, Donna adorata , un nume è dell’ inferno . 
,, Di fe tutto prefume, e del fuo volto 
ty Sovra te, che l’ inchini; e quali Dea, 
Come cofa mortai ti fdegna e fehiva : 

», Che d’effer tal per fuo valor fi vanta, 

», Qual tu per tua viltà la fingi ed orni. 

Che tanta, fervi tù ? che tanti prieghi. 
Tanti pianti e fofpiri? Ufin quell’ armi 
l*c temine, e i fanciulli; e i nollri petti 

Sien’ 
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éien’ nnche nell’ amar virili e forti. 

Un tempo anch’io credei, che fofpirando, 
E piangendo, e pregando, in cor di donna 
Si poteffe deftar fjanima d'amore. 

Or -me n’avveggib, errai; che s’ella il core 
Ha di duro macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato 
Di fofpir, che’l lufinghi, arda, o sfaville. 
Se rigido foci! no ’l batte , o sferza . 

Lafcia, lafcia le lagrime e i fofpiri, 
S’acquifto far della tua donna vuoi; 

E s’ardi pur d’ineftinguibil foco. 

Ne! centro del tuo cor quanto più fai 
Chiudi r affètto; e poi, fecondo il tempo, 
Fà quel, Ch’Amore, c la Natura infegna. 

„ Perocché la modeftìa è nel fèmbiante 
„ Sol virtù della donna; e però feco 
„ Il trattar con modeftia , è gran difetto : 

„ Ed ella, che si ben con altrui l’ufa, 

„ Seco tifata l’ ha in odio , e vuol che in lei 
„ La miri si, ma non l’adopri il vago. 

Con quella legge naturale e dritta. 

Se forai per mio fenno, amerai fcmpre. 

Me non vedrà, nè proverà Corifea 
Mai più tenero amante , anzi piuttofto 
Fiero nemico; e fentirà con armi 
Non di femina più, ma d’uom virile 

Paflor Fido, C 
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Aflalirfì e trafi ggcrfi . Due volte • 
L’ho prefa già quella malvagia, e femprc 
M’è ( non fo come ) dalle mani ufeita: 

Ma s’clla giugno anco la terza al varco. 

Ho ben penfato d’ afferrarla in guifa. 

Che non potrà fuggirmi : appunto fuole 
Tra quelle felve capitar fovente; 

Ed io vo pur , come fagace veltro , 
Fiutandola per tutto. Oh qual vendetta 
Nc vo’far, fe la prendo, c quale llrazio! 
Ben le farò veder, che talor’anco 
Chi fu cieco apre gli occhi; e che gran tempo 
Delle perfidie fue non fi dà vanto 
Femina ingannatrice e fenza fede. 

CORO. 

Nel feno di Giove alta e poffentc 
Legge fcritta , anzi nata : 

La cui foave ed amorofa forza 
Verfo quel ben , che non intefo fente 
Ogni cofa creata. 

Gli animi inchina , e la natura sforza . 

I*Jò pur la frale feorza. 

Che il fenfo appena vede, e nafte, e muore 
Al variar dell’ ore; 

Ma i femi occulti, e la cagione interna. 
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Ch’è d’eterno valor, move, e governa. 

E fe gravido è il mondo, e tante belle 
Sue maraviglie forma : 

E fe per entro a quanto fcalda il Sole, 
Airarapia Luna, alle Titanio delle , 

Vive fpirto, che’nfotma 

Col fuo mafehio valor T immenfa mole : 

S’indi rimana prole 

Sorge, e le piante, e gii animali han vita; 
Se la terra è fiorita, 

O fe canuta ha la riigofa fronte; 

Vien dal tuo vivo e fempitemo fonte. 

Mè quello pur: ma ciò, che vaga fpera 
Verfa fopra i mortali. 

Onde quaggiù di ria ventura, o lieta 
Stella s’addica or manfueta, or fiera, 
Ond’han le vite frali 
Del nafeer l’ora, e del morir la meta; 

Ciò che fa vaga , o quieta 
Ne’fuoi torbidi affetti umana voglia, 

E par che doni, e taglia 

Fortuna; e’I mondo vuol eh’ a lei s’ aferiva; 

Dall’alto tuo valor tutto deriva. 

Oh detto inevitabile , c verace ! 

Se pur’ è tuo concetto. 

Che dopo tanti affanni un di ripolì 
L’Arcada tena, ed abbia vita c pace:' 

C 2 
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Se quel, che n’ hai predetto 
Per bocca degli oracoli famoS 
De’ due fatali fpofi , 

Pur da te viene, e in quello eterno abiffo 
L’hai ftabilito e fiffo: 

E fe la voce lor non è bugiarda , 

Deh, chi l’effetto al voler tuo ritarda? 

Ecco d’ Amore e di pietà nemico 
Garzoii alpro e crudele, 

Chevien dal Ciclo, e pur col Ciel contende: 
Ecco poi, chi combatte un cor pudico. 
Amante invan fedele , 

Che’l tuo voler con le fue fiamme offende, 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto, e del fervir mercede, 
Tarn’ hai più foco, e fede; 

Ed è pur quella a lui fatai bellezza , 

Ch’è deftinata a chi la fugge e fprezza. 
Cosi dunque in fe fieffa è pur divifa 
Queir eterna poffanza? 

E così l’un deftin con l’altro gioftra? 

Oh non ben forfè ancor doma c conquilà 
Folle umana fperanza. 

Di porre affedio alla fuperna chioftral 
Rubella al Ciel fi nioftra. 

Ed arma quafi novi empj giganti 
Amanti e non amanti f 
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Qui fi può tanto? e di ftellato regno 
Trionferan due ciechi. Amore, e Sdegno? 

Ma tu, che ftai fovra le Stelle, c’I Fato, 

E con faver divino 

Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 

Mira, ti prego, il nofiro dubbio fiato : 

Accorda col Dettino 

Amor’, e Sdegno, e con paterno zelo 

Tempra la fiamma, e’J gielo: 

Chi de’ goder, non fugga, e non difami: 
Chi de’ fuggir, non ami. 

Deh fa che l’empia e cieca voglia altrui 
La promefia pietà non tolga a nui. 

Ma chi fa? forfè quella. 

Che pare inevitabile feiagura , 

Sarà lieta ventura. 

„ Oh quanto poco umana mente falci 

„ Che non s’ affilia al Sol vifia mortale. 
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ATTO SECONDO. 

« 

SCENA PRIMA. 


Ergasto, Mirtillo. 


Oh quanti pafl5 ho fatto! Al fiume, al poggi® , 
Al prato , al fonte , alla palellra , al corlb 
T’ ho lungamente ricercato : alfine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il Cielo. 

Mirtillo. 

Ond’hai tu nuova, Etgafto, 

Degna di tanta fretta ? hai vita , .0 morte? 

- ' E-r c A s X o. ■••••■ ’ 
Quefta non ti darei, bench’io i’aveflì ; 

E quella ipero dar, bench’io non l’abbia . 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor : vinci te fteflb , 

Se vuoi vincer’ altrui : vivi e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venire a te si ratto, afcolta. 
Conofei tu (ma chi non la conofee?) 

La forella d’ Orminio ? è di pcribna 
Anzi 'grande che nò: di villa allegra. 

Di bionda chioma v-c colorita alquanto. 

C-l 
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Mirtillo. 

Com’ha nome? 

E A G A s T 0. 

Corifea . 

Mirtillo, 

Io la conolcó 
Troppo bene, e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. 

E R G A S T O. 

Hor fappi, ch’ella 

Da un tempo in quà (vedi ventura) è fatta. 
Non fo già come , o con che privilegio , 
Della bella Amarillide compagna; 

Ond’a lei tutto ho l’amor tuo feoperto 
Secretamente , e quel , che da lei brami , 
Holle moftrato ; ed ella prontamente 
M’ha la fua fede in ciò promeffa, e l’opra. 

Mirtillo. 

O mille volte e mille. 

Se qucfto è vero, e più d’ogn’ altro amante 
Fortunato Mirtillo . Ma del modo 
T’ha ella detto nulla? 

E R G A S T O. 

Appunto nulla ; 

E ti dirò perchè. Dice Corifea, 

Che non può ben deliberar del modo. 
Prima eh’ alcuna cofa ella non fappia 
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■ Deir amor tuo più certa, ond’ella poQfa 
Meglio fpiare, e più ficuramente 
L’animo della ninfa, e fappia come 
Reggerfi o con prieghiere, o con inganni. 
Quel che tentar , quel che lafciar fia buono. 
Per queilo folo i’ ti venia cercando 
• Si ratto ; e farà ben , che tu da capo 
Tutta l’iftoria del tuo amor mi narri. 
Mirtillo. 

Così appunto farò; ma fappi, Ergafto, 
Che quella rimembranza 
(Ah troppo acerba a chi fi vive amando 
Fuori d’ogni fperanza ) 

È quafi un’ agitar fiaccola al vento ; 

Per cui quanto l’incendio 
Sempre s’avanza, tanto 
All’agitata fiamma ella fi firugge: 

O fcuoter pungentiflima faetta 
Altamente confitta. 

Che fe tenti di fvellerla, maggiore 
Fai la piaga, c’I dolore. 

Ben cofa ti dirò, che chiaramente 
„ Farà veder, com’ò fallace e vana 
„ La fpeme degli amanti, e come Amore 
,, La radice ha foave , il frutto amaro . 

Nella bella ftagion, che’l dì s’avanza 
Sovra la notte (or compie l’anno appunto) 

C 5 
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Qucfta leggiadra pellegrina, quefto 
Nuovo Sol di beltade. 

Venne a far di fua villa , 

Quafi d’un' altra primavera, adorno 
Il mio folo per lei leggiadro allora 
E fortunato nido. Elide, e' Fifa; 

^ Condotta dalla Madre 

In que’folenni di, che del gran Giove 

I facrifìcj e i giochi 

Si foglion celebrar famofi tanto. 

Per farne a’fuoi begli occhi 
Spettacolo beato: 

Ma furon que’ begli occhi 
Spettacolo d’ Amore, 

D’ogn’ altro affai maggiore. 

Ond’io, che fin’allor fiamma amorofa 
Non avea più fentita , 

Oimè! non cosi torto 
Mirato ebbi quel volto. 

Che di fubito n’ arfi : 

E fenza far difefa, al primo fguardo, 

Che mi drizzò negli occhi. 

Sentii correr nel feno 

Una bellezza imperiofa , e dirmi : 

Dammi il tuo cor. Mirtillo. 

E R G A s T o. 

Oh quanto può ne’ petti noftri Amore ! 

Nà ben’ il può Caper, fe non chi’l prova , 
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Mirtillo. 

Mira ciò, che fa fare, anco ne* petti. 

Più femplici e più molli. Amore induftrc. 

Io fo del mio penfiero una mia cara 

Sorella confapevole, compagna 

Della mia cruda ninfa 

Que’ pochi di , eh’ Elide l’ ebbe , e Fifa . 

Da quefta fola, come Amor m’infegnat 
Fedel configlio, ed amorofo ajuto 
Nel mio bifogno i’prendo.* 

Ella delle fue gonne feminili 
Vagamente m’ adorna, 

E d’inneftato crin cinge le tempie: 

Poi le ’ntreccia , le ’nfiora 
E l’arco , e la faretra 
Al fianco mi fofpcnde, 

E m’ infogna a mentir parole, c fguardi^ 

£ fembianti nel volto, in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur’ un vefligio folo, 

£ -quando ora ne fue. 

Seco là mi condufle, ove folca 
La bella ninfa diportarli, e dove 
Trovammo alcune nobili e* leggiadre 
Vergini di Megara 

E di fanguc, e d’amor, ficcomc intefi. 
Alla mia Dea congiunte. 

C6 
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Tra quefte ella fi fijfva. 

Siccome fuol tra violette umili 
Nobiliffima rofa. 

E poiché in quella guifa 
State furon’ alquanto , 

Scnz’ altro far di più dilètto , o cura ^ 

Levollì una donzella 

Di quelle di Megara, e cosi diffe: 

Dunque in tempo di giochi, 

E di palme sì*chiare e sì famoft, 

Starem noi neghittofe? 

Dunque non abbiam noi , 

Armi da far tra noi finte contefe 
Cosi ben, come gli uomini? Sorelle, 

Se’l mio configlio di feguir v’aggrada, 
Proviam oggi tra noi cosi da fcherzo 
Noi le noftr’armi, come 
Contra gli uomini allor, che ne fia tempo, 
L’ uferem da dovere . 

Baciarne , e fi contenda 

Tra noi di baci: e quella, che d’ogni altra 

Baciatricc più fcaltra 

Gli faprà dar più faporiti e cari, 

N’ avrà per fiia vittoria 
Quella bella ghirlanda. 

Rifero tutte alla propofta, c tutte 
Subito s* accordare ^ 
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E fi s6davan molte, e molte ancora 
Senza che dato lot foffe alcun fegno, 
Facean guerra confufa. 

Il che veggendo allor la Megarefe, 

Ordinò prima la tenzone , e poi 
Difle: De’nollri baci 
Meritamente Ga giudice quella. 

Che la bocca ha più beila. 

Tutte concordemente 
EleGer la beJiiHiina Amarllli : 

£d ella i Tuoi begli occhi 
Dolcemente chinando. 

Di modefto roffor tutta Q linfe; 

E moftrò ben, che non men bella è dentro» 
Di quel, che Ga di fuori; 

O foffe , che il bel volto 
Aveffe invidia all'onorata bocca, 

E s’adornaffe anch’egli 

Della purpurea fua pompofa velia, 

QuaG voleffe dir: Son bello anch’io. 

E R. G A s T o. 

Oh come a tempo ti cangiafti in ninfa, 
Avventurofo, e quafi 
Delle dolcezze tue prefago amantcl 
Mirtillo. 

Già C fedeva all’ amorofo ufficio 
La bclliOima giudice, e fecondo _ , 
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L’ordine, e l’ufo di Megara, andava 
Ciafcheduna per forte 
A far della fua bocca, e dc'fuoi baci 
Prova con quel belliflimo, e divino 
Paragon di dolcezza : 

Quella bocca beata , 

Quella bocca gentil , che può ben dirli 
Conca d’indo odorata , 

Di perle orientali c pellegrine: 

E la parte, che chiude, 

£d apre il bel teforo. 

Con dolcifTimo mel purpura mifta. 

'Così potcfs’io dirti, Ergafto mio, 
L’ineffabil dolcezza. 

Ch’io fentii nel baciarla: 

Ma tu da quello prendine argomento. 
Che non lo può ridir la bocca ftefifa. 
Che l’ha provata: accogli pur’ infìeme 
Quant’ hanno in fe di dolce 
O le canne di Cipro , o i favi d* Ibla ; 
Tutto è nulla, rifpettO' 

Alla foavità, ch’indi guftai . 

E R. G A s T o. 

Oh flirto avventurofoi oh dolci baci! 

Mirtillo. 

Dolci si, ma non grati. 

Perchè mancava lor la miglior parte 
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Dell’intero diletto. 

Da vagli Amor, non gli rendeva Amore, 

E R o A s T o. 

Ma dimmi: c come ti fentifti allora. 

Che di baciar’ a te cadde la forte? 

Mirtillo. 

Su quelle labbra, Ergafto, 

Tutta fen venne allor l'anima mia; 

£ la mia vita chiufa 
In cosi breve fpazio. 

Non er’ altro, che un bacio; 

Onde reftar le membra 

Quali fenza vigor tremanti e fioche: 

E quando io fui vicino 
Al folgorante fguardo. 

Come quel , che fapea , 

Che pur’ inganno era quell’atto, e furto; 
Temei la maellà dì quel bel vifo: 

Ma da un fercno fuo vago forrifo 
Afllcurato poi, . 

Pur’ oltre mi fofpinfi . 

Amor 11 llava, Ergafto, 

Com’ape fuol, nelle due frcfche fofe 
Di quelle labbra afeofo : 

E mentre ella lì flette 
Con la baciata bocca 
Al baciar della mia 
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Immobile e tiftrctta; 

La dolcezza del miei fola gallai. 

^ Ma poi che anch’ella mi s’oÉFerfe, e porfe 
L'una e l’altra dolciflima fua rofa, 

( Fofle o fua gentilezza, o mia ventura; 
So ben , che non fu Amore) 

E fuonar quelle labbra , 

E s’incontraro i noflri baci (oh caro 
E preziofo mio dolce teforol 
T’ho perduto, e non moro?) 

Allor fentii deU’amorofa pecchia 
La fpina pungcntiffima , e foave 
Paifarrai il cor; che forfè 
Mi fu rendiito allora 
Per poterlo ferire. 

Io , poich’ a morte mi fentii ferito, 

É 

Come fuol difperato. 

Poco mancò, che l’ omicide labbra 
Non mordeffi e fegnaflì; 

Ma mi ritenne, oimè! l’aura odorata, 

Che quafì fpirto d’anima divina, 

Ri&egliò la modeftia., 

E quel furore eftinfc. 

E R. O A S T o. 

Oh modellia, moleftia 
Degli amanti importuna! 
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Mirtillo. 

Già fornito il fu’ arringo avea ciafcima • 

E con fofpenfion d’animo grande 
La fentenza attendca; 

Quando la leggiadriffima Amarilli, 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d’ ogn’ altra faporiti. 

Di propria man con quella 

Ghirlandctta gentil, che fu ferbata 

Premio alla vincitrice, il cria mi cinfe. 

Ma, laffo, aprica piaggia 

Così non arfe mai fotto la rabbia 

Del Can cclefle , allor che latra c morde i 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di defìo, 

E più che mai nella vittt^U vinto; 

Pur mi rifeoffi tanto. 

Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porli, dicendo; 

Quefta a te fi convieni quefta a te tocca. 
Che fefti i baci miei 
Dolci nella tua bocca . 

Ed ella umanamente 

Prefala, al fuo bel crin ne Ceo corona, 

E d’ un’ altra, che prima 

Cingea le tempie a lei, cinfe le mica 

Ed è quefta, ch’io porto. 
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E porterò fin’ al fepolcro Tempre, 

Arida, come vedi. 

Per la dolce memoria di quel giorno; 

Ma molto più per fegno 
Della perduta mia morta fpcranza. 

E R G A S T O. 

Degno fe’di pietà più, che d’invidia. 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello: 

„ Che nel gioco d’Amor, chi fa da fcherzo 
„ Tormenta da dovero : troppo care 
Ti coflar le tue gioje; e del tuo furto 
E ’l piacere , e ’l gaftigo infieme avelli . 
Ma, s’accorfe ella mai di quefto inganno? 

Mirtillo. 

Ciò non fo dirti, Ergafto; 

So ben, ch’ella in que’ giorni, 

Ch’ Elide fu della fua villa degno , 

Mi fu Tempre corteTa 

Di quel Toavc ed amoroTo Tguardo. 

Ma il mio crudo dettino 
La’nvolò si repente. 

Che me n’ avvidi appena ; ond’ io lafciando 
Quanto già di più caro aver Tolea, 

Tratto dalla virtù di quel bel guardo , 

Qui , dove il padre mio 

Dopo tant’anni ancor, come t’ è noto. 

Serba i’ antico Tuo povero albergo, - ■ 
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Men’ venni, e vidi (ahi mifero t) già corio 

A fempiterno occafo 

Queir amorofo mio giorno fereno. 

Che cominciò da si beata aurora. 

Al mio primo apparir, fubito fdegno 
Lampeggiò nel bel vifo; 

Poi chinò gli occhi , e girò il piede altrove : 
Mifero, alloi’ i’ diflS : 

Quefti fon ben della mia morte i fegni. 
Avea fentita acerbamente intanto 
La non previila e fubita partita 
Il mio tenero padre; 

•E dal dolore oppreffo 

Ne cadde infermo aflai vicino a morte: 

Ond’io coftretto fili 

Di ritornar’ alle paterne cafe , 

Fu il mio ritorno, ahi laOTol 
Salute al padre, infermitate al figlio; 

Che d’ àmorofa febbre 

Ardendo, in pochi di languido venni; 

E dall’ ufeir , che fe di Tauro ii Sole, 
Fin’ all’ entrar di Capricorno, fempee 
In cotal guifa ftetti; 

E ftarei certo ancora. 

Se non avclTe il mio pietofo padre 

Opportuno configlio 

All’oracolo chicfto» il qual rifpofe;. 
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Che fol potea fanarmi il del d’ Arcadi» . 
Così tornaimi, Ergafto, 

A riveder colei , 

Che mi fanò del corpo, 

( Oh voce degli oracoli fallace?) 

Per farmi T alma eternamente inferma , 

E R G A s T o . 

Strano cafo nel vero 

Tu mi narri. Mirtillo, e non può dirli. 
Che di molta pietà non ne fii degno . 

„ Ma folo una falute 

,, Al difperato è’I difperar falute. 

E tempo è già, ch’io vada a fòr di quanto 
M’ hai detto , confapevole Corifea . 

Tu vanne al fonte, e là m’ attendi, dove 
Teco farò quanto più tofto anch’io. 

Mirtillo. 

Vanne felicemente: il Ciel ti dia 
Di cotefta pietà quella mercede. 

Che dar non ti pofs’io, cortefe Ergafto , 

SCENA SECONDA. 

Dorinda, Lupino, Silvio, 

O Del mio bello e difpietato Silvi» 
Cura, e diletto awenturofo e fido. 


\ 
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Fofs’io s! cara al tuo fignor crudele. 

Come fc’tu, Melampo : egli con quella 
Candida man, eh’ a me diftringe il core. 
Te dolcemente lufingando nutre, 

E reco il dì , teco la notte alberga ; 
Mentr’ io , che T amo tanto, invan fofpiro, 
E ’nvano il prego: e, quel che più mi duole, 
Ti dà si cari e sì foavi baci , 

Che un foJ, che n’avefs’ io , n’andrei beata: 
E per più non poter, ti bacio anch’io. 
Fortunato Melampo. Or fe benigna 
Stella forfè d’ Amore a me t’ invia , 

Perchè Torme di lui mi feorga ; andiamo 
Dove Amor me, te fol Natura inchina. 

Ma non fent’ io tra quelle felve un corno 
Suonar vicino? , 

Silvio. 

Tè, Melampo, tè. 

D 0 R I N D A. 

Se ’l delio non m’ inganna , quella è voce 
Del belliflimo Silvio , che ’l fuo cane 
Chiama tra quelle felve . 

Silvio. 

Tè, Melampo, 

Tè, tè. 

D O R I N D A. 

, Senz’ alcun fallo è la fua voce . 
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Oh felice Dorinda , il Ciel ti manda 
Quel ben , che vai cercando . È meglio , eh’ io 
Serbi il cane in difparte : io farò forfè 
Deir amor Tuo con quello mezzo acquiAo. 
Lupino. 

Lupino. 

Eccomi . 

D 0 R 1 N DA. 

Và con qucfto cane, 

E ti nafeondi in quella fratta, intendi? 
Lupino. 

Intendo. 

Dorinda. 

£ non ufeir, s’io non ti chiame. 
Lupino. 

Tanto farò . 

Dorinda. 

Và tofto . 

Lupi n o . 

E tu fà tofto. 

Che fe venifle fame a quella beftia. 

In un boccone non mi manicalTe. 

Dorinda. 

Oh come fe’ da poco I fu và via . 
Silvio. 

Dove, mifero me, dove debb’io 
Volger piu il piede a feguitarti, o caro. 
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O mio fido Melampo? ho monte, e piano 
Cercato indarno , e fon già molle e fianco . 
Maledetta la fera , che feguifti . 

Ma ecco ninfa , che di lui novella 
Mi darà forfè . Oh come male inciampol 
Quefta è colei , che mi <là fempre noja : 

Pur foffrir mi bifogna. O bella ninfa. 
Dimmi , vedetti il mio fedel Melampo , 

Che teftè dietro ad una damma fciolfi? 

D o R 1 N D A . 

Io bella , Silvio? io bella? 

Perchè cosi mi chiami, 

Crudel , fe bella agli occhi tuoi non fono? 
Silvio. 

O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto? 
A quefto mi rifpoudi, o ch'io mi parto. 

D o R I N D A. 

Tu fe’pur afpro a chi t’adora , Silvio: 

Chi crederia, eh’ in ^ foave afpctto 
Fofle si crudo affetto? 

Tu fegui per le fclve, 

E per gli alpettri monti 
Una fera fugace, e dietro l’oime 
D’un veltro, oimè, t’affanni e ti confumr; 
E me , che t’ amo sì , fuggi e difprezzi . 

Deh non feguir damma fugace ; fegiù , 

Segui amoiofa e manfucta damma. 
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Che feaza cffcr cacciata, 

È già prefa e legata . 

Silvio. 

Kinfa, qui venni a ricercar Melaropo., 
Noti a perder’ il tempo : addio . 

D O R I N D A. 

Deh , Silvio 

Crude! , non mi fuggire , 

Ch’io ti darò del tuo Melarapo nuova . 

Silvio. 

Tu mi beffi , Dorinda ? 

D o R I N D A. 

Silvio mio. 

Per queir amor, che mi t’ha fatta ancella. 
Io fo dove è ’l tuo cane . 

No ’I lafciafti tcftè dietro a una damma ? 
Silvio. 

Lafdailo , e ne perdei torto la traccia . 
Dorinda. 

Or’ il cane, e la damma è in poter mio, 
Silvio. 

In tuo poter? 

Dorinda. 

In mio poter : ti duole 
D’efler tenuto a chi t’ adora , ingrato 9 
Silvio. 

Cara Dorinda mia, daglimi torto. 

Dorinda 
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D O R I N C A . 

Ve’, mobile fanciullo , a che fon giunta : 
Ch’una fera, ed un can mi ti fa cara . 

Ma vedi , core mio , tu non gli avrai 
StùZfi mercede . 

S 1 L V IO. 

È ben ragion : darottì . 
(Vo’fchemirla coftei.^ 

D O R I N D A. 

Che mi darai ? 
Silvio. 

Due belle poma d’oro, che l’altr’ jerì 
La belliifima mia madre mi diede. 

D o R I N D A. 

A me poma non mancano ; potrei 
A te dame di queUe^^che-fon forfè 
Più faporite e belle, fe i miei doni 
Tu non avelli a fchivo . 

Silvio. 

• E che vorrefti? 

Un capro , od un’ agnella ? ma il mio padre 
IVon mi concede ancor tanta licenza . 

D o R I N D A. 

Nè di capro ho vaghezza , nè d’ agnella ; 

Te folo , Silvio, e l’ amor tuo vorrei. 

S I L V I o. 

Nè altro vuoi, che l’araox mio? 

Pr^flor Fido, D 


Digilized by Google 



ATTO 

D 0 R I N D A, 

Non altro 

Silvio. * 

Sì sì, tutto te’l dono. Or dammi dunque» 
Cara ninfa, il mio cane e la mia daiyma'^ 

O O R I N D A. 

Oh fe fapcflì quanto 

Vale il tefor , di che sì largo fembri , ♦ 

£ rifpondclTe alla tua lingua il core ! 
Silvio. 

Afcolta , bella ninfa. Tu mi vai 
Sempre di certo amor parlando, ch’io 
Non fo quel eh’ e’ fi fia : tu vuoi , che i’ t’ ami , 
E t’amo quanto poffo, c quanto intendo: 
Tu di’ch’io fon crudele, e non conofeo 
.Quel che fia crudeltà, nè fo che farti. 

Do R 1 N D A. 

Oh mifera l)orinda, ov’hai tu polle 
Le tue fperanze? onde foccorfo attendi? 

In beltà, che non fente ancor favilla 
Di quel fuoco d’Amor, ch’arde ogn’ amante. 
Amorofo fanciullo. 

Tu fe’pur’a me foco, e tu non ardi; 

E tu, che fpiri amore , amor non fenti. 

Te fotte umana forma 

Di belliffima madre 

Fattori l’alma Dea, che Cijro onora: 
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Tu hai gli ftrali, e’I foco;' 

Ben fallo il petto mio ferito ed arfo : 
Giungi agli omeri f ali, 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non , c’hai ghiaccio ii cote. 

Nè ti manca d’ Amore, altro che Amore. 

Silvio. 

Che cofa è quefto Amore? 

D o R 1 N D A, 

S’io miro il tuo bel viib. 

Amore è un paradifo : 

Ma s’io miro il mio core» 

È un’ infernale ardore . 

Silvio. 

Ninfa , non più parole : 

Dammi il mìo eatte-emai,.- •' 

D o R I N D A . 

Dammi tu prima il pattuito amore. 
Silvio. 

Dato non te l’ho dunque? oimè, che pena 
È ’l contentar coftei ! Prendilo , fanne 
Ciò che ti piace: chi tei nega, o vieta? 
Che vuoi tu più ? che badi ? 

D O R I N D A. 

Tu perdi nell’arena i femi e T opra» 
Sfortunata Dorinda. 

Silvio. 

Che fai? che penfi? ancor mi tieni a bada? 

D a 


Digilized by Google 



ATTO 


7Ó 

D 0 R I N D A. 

Non cosi torto avrai quel che tu bramf* 

Che poi mi fuggirai , perfido Silvio . 

Silvio, 

Nò certo, bella ninfa. 

p O R I N D A. 

Dammi un. pegno j, 
Silvio. 

Che pegno vuoi? 

D o R I N D A. 

Ah , che non ofo dirlo , 

S I L V I o. 

Perchè? 

D O R. I N D A. 

Perchè ho vergogna . 

Silvio. 

E pure il chiedi^ 
D O R ì N D A. 

Vorrei fenza parlar’ effer’intcfa. 

Si l V I o . 

Ti vergogni di dirlo , e non avreftì 

Vergogna di riceverlo? 

D o R 1 N D A. 

Se darlo 

Ttt mi i«oinetti, io tc’l dirò. 

Silvio. 

Prometto; 

Ma vo’, che tu me’l dica. 
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D O R I N D A . 

Ah, non m’ intendi j 
Silvio mio ben? t’intenderei pur’ io, 

$’ a me il diceilì tu , 

Silvio. 

Più fcaltra certo 

Se’tu di me. 

D O R I N D A. 

Più calda, Silvio, e meno 
Di te crudele io fono. 

Silvio. 

A dirti il vero. 

Io non fono indovin : parla, fe vuoi 
Eflèr’intefa . 

D O R I N D A. 

Che ti dà la tua madre . 

Silvio. 

Una guanciata? 

D O R I N D A. 

Una guanciata a chi t’ adora, Silvio? 
Silvio, 

Ma careggiar con quelle ella fovente 
Mi fuole . 

D O R 1 N D A. 

Ah fo ben’ io, che non è vero . 

£ talor non ti bacia? 

D 3 
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S I r. V I o . 

Nè mi bacia « 

Nè vuol , eh’ altri mi baci . 

Forfc vorrefti tu per pegno un bacia? 

Tu non rifpondi? il tuo roflbr t’accufa. 

Certo mi fon’appofto, i’fon contento : 

Ma dammi con la preda il can tu prima . 

Dorino a . 

Me’l prometti tu , Silvio? 

Silvio. 

rte’l prometto* 

D O R I N D A . 

E me r attenderai? 

SILVIO. 

Si ti dich’ io : 

Non mi dar pii» tormento, 

' O o R I N D A. 

Efci, Lupino» 

Lupino , ancor non odi ? 

Lupino.' 

* . Oh ,fe’nojofo, • 

Chi chiama? oh,vegno ,vegno ;io non dormiva , 
Nò certo , il can dormiva . 

D 0 R I N D A. 

Ecco il tuo cane» 

Silvio, eh* è più di te cortefe in quello. 

Silvio. 

Oh còme fon contento f 
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D 0 R I N D A-. 

In quefte braccii. 

Che tanto fprezzi tu , venne a pofarfi . 

,& I L V I O. 

Oh dolciflìnio mio fido Melampo I 
D O ». I N D A . 

Cari avendo i mici baci e i miei fofpiri * 
Silvio. • 

Baciar ti voglio mille volte e mille . 

Ti fe’ fatto alcun mal forle correndo? 

D O R. I N D A. 

Avventurofo can , perchè non poflb 
Cangiar teco mia forte ? a che fon giimta» 
Che fin d’ un can la gelofia m’ accora ! 

Ma tu, Lupin , t’invia verfo la caccia, . 
Che fra poca i’ ri fea»^ _ . 

Lupino., 

. Io vo, padrona. 

SCENA TERZA. 

SiL vio, Dorinda. 

T 

A U non hai alcun male: al rimanente. 
Ov’è la damma , che promeilà- m’hai f 

D O R I N D A. 

JLa vuoi tu viva, o, morta? 

D 4 
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Silvio. 

Io non intendo * 

Com’eCfer viva può» fe’l can 1 uccif»* 

D o a I N o A, 

Ma fe’l can non l’uccife? 

S I L V IO. 

È dunque viva? 

D o R IN D A. 


Viva . 

SILVIO. 

Tanto piò cara e piò gradita 
Mi fia cotefta preda : e fu si deliro 
Melampo mio, che non l’ ha guaita, o tocca? 

D o R I N D A 

Sol* è nel cor d’una ferita punta . 

SILVIO. 

Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
Com’effer viva può nel cor ferita? 

Dorinda. 

Quella damma fon’ io, 

Crudeliffimo Silvio, 

Che fenza-'ClTcr’atteft. 

Son da te vinta e prefa : 

Viva, fc tu m’accogli; 

Morta, fe mi ti togli. • ■ 

Silvio. 

E quella è quella damma, e quella preda^ 
Che tettò mi dicevi? 
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D O R I N D A. 

Quefta, e non altra . Oimè ! perchè ti turbi? 
Non t’ è pili caro aver ninfa , che fera ? 

• Silvio. 

Nè t’ho cara , nè t’anto ; anzi t’ho in odio, 
Brutta , vile, bugiarda ed importuna . 

D O R I N D A. 

È qucfto il guiderdon, Silvio crudele? 

È quella la mercè, che tu mi dai. 

Garzone ingrato ? abbi Melampo in dono , 

, E me con lui ; che tutto , 

Purch’a me torni, i’ti rimetto, e folo 
De’ tuoi begli occhi il Sol non mi fi ncglii ^ 
Ti feguirò , compagna 
Del tuo fido Melampo affai piix fida; 

E quando farai ftawao . ... 

T’ afeiugherò la fronte , 

E fovra quello fianco. 

Che per te mai non pofa , avrai ripofo. 
Porterò l’ armi , porterò la preda , 

E fe ti mancherà mai fera al bofeo , 
Saetterai Dorinda: in quello petto 
L’ arco tu Tempre efercitar potrai. 

Che fol, come vorrai. 

Il porterò tua ferva , 

Il proverò tua preda , 

E farò del tuo llral faretra e fegno . 

D 5 
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Ma con chi parlo? ahi laffaf 

Teco, che non tn’afcclti, e via ten fuggi? 

Ma fuggi pur ; ti feguirà Dorinda 

Nel crudo inferno ancor, s’ alcun’ inferno 

Più crudo aver pofs’ io , 

Della fierezza tua , del dolor mio« 

SCENA QUARTA. 

C O R I s C A. 

O H come favorifce i miei difegni 
Fortuna molto più, ch’io non fperai! 

Ed ha ragion di favorir colei. 

Che fonnacchiofa il fuo favor non chiede . 

„ Ha ben’ ella gran forza , e non la chiama 
„ Poflente Dea fcnza ragione il mondo ; 

,, Ma bifogna incontrarla, e farle vezzi, 

,, Spianandole il fenderò. I neghittofi 
„ Saran di rado fortunati mai . 

Se non m’ aveffe la mia induftria fatta 
Compagna di colei i che potrebbe ora 
Giovarmi una sì commoda e Gcura 
Occafion dì ben condurre a fine 
Il mio penficro? Avria qualch’ altra fciocca 
La fua rivai fuggita, e fegili aperti 
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Della fu3 gelofia portando in fronte. 

Di maJ’ occhio guatata anco l’avrebbe; 

„ E male avrebbe fatto : eh’ aflai meglio 
„ Dall’aperto nemico altri fi guarda , 

,, Che non fa dall’ occulto . D cieco fcoglio 
,, È quel, ch’inganna i marinari ancora 
„ Più faggi . Chi non fa finger l’ amico , 

,, Non è fiero nemico. Oggi vedraifi 
Quel che fa far Corifea. Ma si fciocca 
Non fon’io già, che lei non creda amante. 

A qualcun’ altro il farà creder forfè. 

Che poco fappia ; a me non già , che fono 
Maeftra di quell’ arte. Una fanciulla i 
Tenera e femplicetta, che pur’ ora, 

Spunta fuor della buccia , in cui pur dianzi 
SdUòde.j aÌgiq.fitq.4olce^ze ,AffiQre, 
Lungamente feguita e vagheggiata 
Da si leggiadro amante, e quel eh’ è peggio. 
Baciata e ribaciata, e fiarà falda? 

Pazzo è ben chi fe’l crede; io già no ’l credo. 
Mà vedili mio deftin come m’aita . 

Ecco appunto Araarilli: i’ vo’ far. villa 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 


D 6 
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SCENA QUINTA. 

AaCARILLI, COE.ISCA» 

c 

^ Are felve beate, 

E voi folinghi e ucitumi orrori. 

Di ripofo e di pace alberghi veri. 

Oh quanto volentieri 
A rivedervi i’tomo : c ft le ftelle 
M’ avcffer dato in forte 
Di viver’ a me ftefla , e di far vita 
Conforme alle mie voglie ; 

Io già co’campi Elifi, 

Foramato giardin de’ Semidei , 

La voftr’ ombra gentil non cangerei. 

,, Che fc ben dritto miro 4. 

„ Qucfti beni mortali" 

,, Altro non fon , che mali : 

„ Meri’ ha , chi piìi n’ abonda , 

,, E poffeduto è più, che non poffiede; ' 
j. Ricchezze nò, malacci * 

,, Dell’altrui libertate. 

,, Che vai ne’ più verdi anni 
„ Titolo di bellezza, 

„ O fama d’oneftate, 

„ E’q mortai fangue nobiltà cclcfte; 
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)y Tante grazie del Cielo, e della terra j 
M Qui larghi e lieti campi , 
n E là felici piagge, 

„ Fecondi pafchi,e piii fecondo armento: 
j5 Se’n tanti beni’l «.or non è contento? 
Felice Pali creila. 

Cui cinge appena il fianco 
Povera sì, ma fchietta 
E candida gonnella : 

Ricca foJ di Cc fteffa, 

E delle grazie di Natura ador-na , 

Chc’n dolce povertate 
Nè povertà conofee , nè i difagi 
Delle ricchezze iè»te ; 

Ma tutto quel poflìede , 

Per cui delio d ’aver non la tormenta : , 
Nuda si , ma contenta . 

I doni di Natura anco nutrica, 

Co’l latte il latte avviva j 

E col dolce deir api 

Condifee il mcl deile natie dolcezze. 

Quel fonte, ond’ella beve. 

Quel folo anco la bagna , e la configlia : 
Paga lei , pago ’l mondo . 

Per lei di nembi il del s’ ofeura indarno , 

E di grandine s’ arma , 

Che la fua povertà nulla paventa . 
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Nuda st , ma contenta i 

Sola una dolce, c d’ogn’ affanno fgorobra 

Cura le ftà nel core. 

Pafce le verdi erbette 
La greggia a lei commefiTa , ed ella pafce 
De’ fuoi begli occhi il paftorello amante ; 
Non qual ledeftinaro 
O gli uomini , o le ftelle ; 

Ma qual le diede Amore . 

E tra r ombrofe piante 
D’ un favorito lor mirteto adorno 
Vagheggiata il vagheggia ; nè per lui 
Sente foco d’amor, che non gli feopra ; 
Nè ella feopre ardor, ch’egli non feata 
Nuda sì, ma contenta. 

Oh, vera vita , che non fa che fia 
Morire innanzi morte ! 

Potefs’ io pur cangiar tcco mia forte : 
Ma, vedi là Corifea. Il Ciel ti guardi, 
Dolciflima Corifea. 

C o R I s c A. 

Ghi mi chiama t 
O più degli occhi miei, più della vita 
A me cara Amarilli, e dove vai 
Così Toletta? 

. AMARILLIf 

In nelTun’ altro loco , 
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Se non dove mi trovi , c dove meglio 
Capitar non potea , poiché te trovo . ^ - 
C o a I s c A. 

Tu trovi chi da te non parte mai, 

Amarìlli mia dolce ; e di te ftava 
Pur' or penfando, e fra mio cor dicea: 

S* io fon r anima fua ^ come può ella 
Star fenza me si lungamente ?'e'n quello 
Tu mi fé' fopraggiunta , anima mia. 

Ma tu non ami più la tua Corifea . 

Amarijlli. 

£ perchè dò 9 

C O R I S C A. 

Come perchè? tu’l chiedi? 

Oggi tu fpofa , 

- »• 

Io fpofa ? 

C O R I S C A. 

Si, tu fpofa, • 

Ed a me no ’l palefi? 

Amarìlli. 

E come poflb 

Palefar quel , che non m’ è noto ? 

C o R 1 s c A. 

Ancora 

Tu t’infingi , c me’l nieghi? 

Amarìlli. 

Ancor mi beffi ? 
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C O R I S C A. 

Anzi tu beffi me . 

AmarilliT 
Dunque ra’ affermi 
Ciò tu per vero ? 

C o R 1 s c A. 

Anzi tei giuro : e cerio 
Non ne fai nulla tu? 

Amarilli. 

So , che promcffa 

Già fui, ma non fo già, che si vicine 
Sien le mie nozze : e ni da chi ’l fapefti ? 

C o R I s c A. 

Da mio fratello Ormino : effo l’ ha intefo » 
Dire da molti, c non fi parla d’altro. 

Par che tu te ne turbi: è forfè quefta 
Novella da turbarfi? 

A M A R I L L r. 

Egli è un gran paffo. 
Corifea ; e già la madre mia mi diffe , 

Che quel dì fi rinafee. 

C o R r s c A . 

A miglior vita 
Si rinafee per certo; e tu per quello 
Viver lieta dovrcfti: a che fofpiri? 

Lafcia pur fofpirarc a quel mefehino. 

AMARILIiI. 

Qual mefehino? 
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C O R I S C A. 

Mirtillo, che t'rovoffi 
Prefente a ciò, che mio fratcl mi diffe; 

E poco men, che di dolor no’l vidi 
Morire: e certo e’ fi moriva, s’io 
Kon r avelli foccorfo, promettendo 
Di ftuibac quelle nozze : e benché quello 
DicclB fol per fuo conforto , io pure 
Sarei donna per farlo. 

Amarilli. 

£ ti darebbe 

L’ animo di llurbarle? 

C 0 R I S C A . 

E di che fotte. 
Amarilli. 

E come finafti 8.. ^ 

C o R I s c A. 

Agevolmente ; 

Purché tu ti difponga , e ci confenU . 

Amarilli. 

Se ciò fperallì, e la tua fè mi dellx 
Di non l’appalefar, ti fcovrirei 
Un penfier, che nel cor gran tempo afcondo , 
C 0 R I S c A. 

Io palcfarti mai? aprafi prima 
La terra, e per miracolo m’ inghiotta, 
Amarilli. 

Sappi, Corifea mia, che quand’io pcnfo, 
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Ch* i’ debbo ad un fanciullo cfler foggetta * 
Che mi ha in odio e mi fugge> e eh’ altra cura 
Non ha, cheibofehi, e ch’unafera eun cane 
Stima più che l’amor di mille ninfe; 

Mal contenta ne vivo, e poco meno 
Che difperata : ma non ofo dirlo. 

Si perchè l’oneftà non me’l comporta; 

Si perchè al padre mio n’ho di già data, 
E, quel eh’ è peggio, alla gran Deala fede. 
Che fe per opra tua ( ma però Tempre 
Salva la -fede mia, falva la vita, 

E la religione, e l’oneftate) 

Troncar di quello a me si grave nodo 
Si poteflTer le -fila; oggi farefti 
Tu ben la mia.falute, e la-mia vita, 

C o R I s c A. 

Se per quello fofpiri, hai gran ragione, 
Amarilli . Deh quante volte il dilli : 

Una cofa si bella , a chi la fprezza 9 
SI ricca gioja ,.a.chi non la conofee? 

Ma tu fe* troppo favia , a dirti il vero , 

Anzi pur troppo fciocca: e che non parli? 
Che non ti lafci’ntendere ? 

Amarillìi. 

Ho vergogna, 

C O R I S C A . 

Hai un gran mai, foiella: i’ vorrei prima 
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Aver la febbre » il fiftolo , la rabbia . 

Ma credi a me, la perderai tu ancora. 
Sorella mia , si ben : baila una fola 
Volta, che tu la fuperi e rinieghi. 

A M A R I L I. I. 

„ Vergogna, che’a altrui ftampò Natura, 

,, Non fi può rinegar: che fe tu tenti 
Di cacciarla dal cor , fugge nel volto . 

C 0 R i s c A. 

„ O Amarilli mia, chi troppo favia 
,, Tace il Tuo male, al fin da pazza il grida. 
Se quello tuo penficro avelfi prima 
Scoperto a me, fareiU fuor d’impaccio . 
Oggi vedrai quel , che fa far Corifea ; 
Nelle più fagge man , nelle più fide 
Tu non -yotoni qimnda 

Sarai per opra mia già liberata 
D’un cattivo marito, non vorrai 
D’un buon’amante provvederti? 
Amarilli. 

A quello 

Penferemo a bell’agio. 

C o R 1 S C A. 

Veramente 

Non puoi mancare al tuo fcdel Mirtillo: 
E tu fai pur, s’oggi è paftot di lui. 

Nè pejr valor , nè per lineerà fede , 
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Nè per beltà , dell’ amor tuo più degno . 

E tu’l lafci morire, ( ah troppo cruda!) 
Senza che dirti pofla almeno, io moro? 
Afcoitalo una volta. 

A M ARILI,!. 

O quanto meglio 
Farebbe a darli pace« e la radice 
Sveller di quel defio, eh’ è fenza ipeme, 

C O R I S C A . 

Dagli quello conforto anzi che rauoja . 

' - A M A R I L L I. 

Sarà più tolto un raddoppiargli affanno é 
C o R I s c A. 

Lafcia di quello tu la cura a luì . 

Amarilli. 

E di nie che farebbe, fe mai quello 
Si rifapeffe? 

C o R I s c A. 

Oh quanto hai poco cuore! 
Amarilli. 

E poco fia, purch’a bontà mi vaglia*. 

C O R t S C A. 

Amarilli , fe lecito ti fai 

Di mancarmi tu in quello, anch’io ben poffo 

Giuftamente mancarti: addio. 

Amarilli. 

. Corifea 9 
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Non ti partir’ , afcolta • 

C o R I s c A. 

Una parola 

Sola non udirei, fe jion prometti . 

Ti prometto d’ udirlo ; ma con quello, 
Ch’ad altro non mi aftringa. 

C O K S S C A. 


Altro non chiede, 

A MARIOLI. 

E tu gli facci credere, che nulla 
Saputo i’ n’ abbia . 

C O R. 1 S C A. 


Moftrerò, che tutto 
Abbia portato il cafo. 




E ch’indi poffa 

Partirmi a mio piacer, nè mi contraili, 
C o R I s c A. 

Quanto ti piacerà , purché l’ afcolti . 

Amarilli. 

E brevemente fi fpcdifca. 

C o R 1 s C A. 

E quello 


- Ancora fi farà. 

Amarilli. 


Nè mi p’ accolli , 


# 
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Quanto è lungo il mio dardo. 

C o R I S C A. 

Oimè , che pena 
M’è oggi il riformar cotcfta tua 
Semplicità f fuor che la lingua , ogn’ altro 
Membro gli legherò, ficchè ficura 
Star ne potrai : vuoi altro ? 

Amarilli. 

Altro non voglio . 
C O R 1 S C A. 

E quando il farai tu? 

A M A R 1 L L I, 

Quando ti piace; 
Purché tanto di tempo or mi conceda, 
Ch'i’ torni a cafa, ove di queile nozze 
Mi vo’ meglio informar. 

C o R ] S C A . 

Vanne; ma guarda 

Di farlo accòrtamente . Or odi quello , 
Ch’io vo penfando : ch’oggi fui meriggio 
Qui fola fra queft’ ombre, e fenz’ alcuna 
Delle tue ninfe tu ten venghi , dove 
Mi troverò per quello effetto anch' io . 
Meco faran Nerina, Aglauro, Elifa, 

E Fillide, e Licori, tutte mie 
Non meno accorte e fagge, che fedeli 
E fegrete compagne , ove con loro 
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Facendo tu, come fovente Aioli, 

Il gioco della cieca, agevolmente 
Mirtillo crederà, che non per lui. 

Ma per diporto tuo ci fii venuta, 

A M A R I L L 1 

Quefto mi piace affai : ma non vorrei , 
Che quelle ninfe foffero prefenti 
Alle parole di Mirtillo, fai? 

C o R I s c A. 

T’intendo: c bene avvifi, e fia mia cura, 
Che tu di quefto alcun timor non aggia: 
Ch’ io le farò fparir , quando fia tempo . 
Vattene pur’ , e ti ricorda intanto 
D’amar la tua fidiflìma Corifea, 
Amarilli. 

Se pofto^ho-tr- cm - hlH u fl te'mani , a lei 
Starà di farfi amar quanto le piace . 

C o R 1 s c A. 

Parti ch’ella ftia falda? A quefta rocca 
Maggior fijrza bifogna : s’all’affalto 
Delle parole mie può far ‘difefii , 

A quelle di Mirtillo certamente - ’ 
Rcfiftcr non potrà : fo ben’ anch’io 
Quei che nel cor di tenera fanciulla • 
Poffano i prieghi di gradito amante. 

Se ridur ci.fi lafcia, a tal partito 
La ftringerò ben’ io con quefto gioco. 
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Che non l’avrà da gioco: ed io non foIO' 
Dalle parole fue, voglia, o non voglia, 
potrò fpiar, ma penetrare ancora 
Fin nell’ interne vifcere il fiio core. 

Come quello abbia in mano, e già padrona 
Sia del fegreto fuo , farò di lei 
Ciò che vorrò, fenza fatica alcuna, 

E condurrolla a quel che bramo, in guifa 
Ch’ella lleffa, non ch’altri, agevolmente 
Creder potrà, che l’abbia a ciò Condotta 
Il fuo sfrenato amor, non l’arte mia . 

SCENA SESTA. 

CoaiscA, Satixco. 

C3 Imè 1 fon morta . 

Satiro. 

Ed io fon vivo. 

C o R 1 s c A. 

Toma , 

Toma , Amarilli mia , che prefa i’fono. 
Satiro. 

Amarilli non t’ode: a quella volta 
Ti converrà llar falda. 

C 0 B. I S C A. 

Oimè, le chiome. 

^ Satiro . 
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Satiro. 

T’ho pur sì lungamente attefa al varco, 
Che nella rete fei caduta; e fai. 

Quello non è ’l mantello, è ’l crin , Corifea . 

CORISCA. 4. 

A me. Satiro? 

Satiro. 

A te . Non fei tu quella 
Corifea sì famofa ed eccellente 
Maeftra di menfogne, che mentite 
Parolette, e fperanze, e finti fguardi 
Vende a si caro prezzo? che tradito 
M’ha in tanti modi, e dileggiato fempre , 
Ingannatrice e peffima Corifea? 

C o R I s c A. 

Corifea fon *pi e lla , 

Satiro mio gentil, ch’agli occhi tuoi 
Un tempo fu si cara . 

Satiro. 

Or fon gentile? 

Sì , federata : ma gentil non fui , 

Quando per Coridon tu mi lafciafti. 

C O R I S C A. , 

Te per altrui? 

Satiro. 

Or’ odi maraviglia, 

E cofa*Huova all’ animo fincero! 

Pajlor Fido . E 
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E quando l’arco a Lilla, e’I velo a Glori, 
La verte a Dafne, ed i coturni a Silvia 
M’inducefti a rubar, perchè il mio furto 
Folle di queir amor pofcia mercede , 

Ch‘a me proraeffo, fu donato altrui: 

E quando la belliflìma ghirlanda. 

Che donat’i’ t’avea, donarti a Nifo: 

E quando alla caverna , al bofco , al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti, 

M’ hai fchcrnito e beffato ; allor ti parvi 
Gentile , ah federata ; or pagherai , 

Credimi, or pagherai di tutto il fio. 

C o a. 1 s c A. 

Tu mi rtrafeini, oimè , come s’i’fulQ 
Una giovenca . 

Satiro- 

'' Tu’l dicefti appunto. 

Scotiti pur, fc fai: già non tcm’io. 

Che quinci or tu mi fugga: a querta prefa 
IS't.n ti varranno inganni: un’altra volta 
Ten’ fuggirti malvagia : ma fe’l capo 
Qui non mi lafci^ indarno t’afi'aiichi 
D’ufcirmi oggi di man. 

C O R 1 S C A. 

Deh non -negarmi 
Tanto di tempo almcn, che teco i’poffa 
Dir mia ragion •comodamente . 
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• S A T 1 R o- 

Parla . 

C O ». 1 S C A. 

Come vuoi tu ch’io parli , effcndo prefa? 
Lardami . 

S A T 1 R O. 

Ch’ i’ ti lafci ? 

C O IL I S C A. 

l’ti prometto 

La fede mia di non fuggir. 

Satiro. 

Qual fede, 

Perfidiffima feraina ? ancor’ ofi 
Parlar meco di fede? i’vo’ condurti 
l'iella pili fjaaventevole caverna 
Di quefto m<andiOv<*>Ma noti giw^pnnai 
Raggio di Sol, non che veftigio umano. 
Del redo non ti parlo, il fentirai. 

Farò con mio diletto, e con tuo feorno 
Quello ftrazio di te, che meritafti. 

C o R 1 s c A. 

Puoi tu dunque, crudele, a queda chioma. 
Che ti legò già il core ; a quefto volto. 
Che fu già il tuo diletto; a quefta un tempo 
Più della vita tua cara Corifea, 

Per cui giuravi, che ti fora flato 
Anco dolce il morire} a quefta puoi 

E z 
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Soffrir di far’ oltraggio? oh Cielo! oh forte! 
In cui pos’io fperanza? a cui debb’io 
Creder mai più, mcfchina? 

Satiro. 

Ah federata, 

Pcnfi ancor d’ ingannarmi ? ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue , con le tue frodi ? 

C o R I s c A. 

Deh Satiro gentil , non far più ftrazio 
Di chi t’adora: oimè, non fc’già fera. 

Non hai già il cor di marmo, o di macigno,' 
Eccomi a’ piedi tuoi : fe mai t’ offefi , 

Idolo del mio cor , perdon ti chieggio . 

Per quelle nerborute e fovraumane 
Tue ginocchia, eh’ abbraccio, a cui m’ inchino; 
Per quello amor, che jni portafti un tempo; 
per quella foavilTima dolcezza , 

Che trar folevi già dagli occhi miei , 

Che due ftelle chiamavi , or fon due fonti ; 
Per quelle amare lagrime ti prego. 

Abbi pietà di me: lafciami ornai. 

Satiro. ' 

La perfida m’ha mofib, e s’io credelTi 
Solo all’affetto, affò che farei vinto. 

Wa in fomma io non ti credo : tu fe’ troppo 
Malvaggia, e’nganni più, chi più fi fida. 
Sotto queir umiltà, fotto que’prieghi 
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Si nafconde Corifea: tu non puoi 
ElTcr da te diverfa : ancor contendi ? 

C o R I S C A . 

Oiraèilmio capo, ah crudo! ancor’ un poco 
Ferma, ti pre^o, ed una fola grazia 
Non mi negar’ almen . 

Satiro. 

Che grazia ò quella 9 
C o R I S C A. 

Che tu m’ afcolti ancor’ un poco . 
Satiro. 

Forfo 

Ti penfi tu con parolette finte 
E mendicate lagrime piegarmi? 

C o R I s c A. 

Deh , S atirtT'cÒìfèìfeT^'^^f "tu vuol 
Far di me ftrazio ? 

Satiro. 

11 proverai: vien pure, 

C o R 1 s c A. 

Senza avermi pietà ? 

Satiro. 

Senza pictate. 

C O R I s C A. 

E ’tt ciJ» fe’tu ben fermo? 

Satiro. 

In ciò ben fermo. 

E s 
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Hai tu finito ancor quello incantefmo % 
e o a I s e A. 

O villano indifcieto ed importuno, 

Mezz’ uomo e mezzo capra , e tutto beftia , 
Carogna fracidiffima, e difetto 
Di natura nefando; fe tu credi. 

Che Corifea non t’ami, il vero credi. 

Che vuoi tu eh’ ami in te? quel tuo bel ceffo? 
Quella fuccida barba? quelle orecchie 
Caprigne? e quella putrida e bavofa 
Ifdentata caverna? 

Satiro. 

O federata, 

A me quello ? 

C O R I s C A. 

' A te quefto. 

Satiro. 

A me , ribalda ? 
C 0 R I s C A . 

A te , caprone . 

Satiro. 

Ed io con quelle mani 
IMon ti trarrò cotefta tua canina 
Ed importuna lingua? 

C 0 R I s c a: 

Se t’accolli, 

E folli tanto ardito, 
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Satiro. 

In tale flato 

Una vii feminuzza , in quefte mani , 

E non teme, e m’oltraggia, e mi dilpregia* 
Io ti farò. 

C O R t S C A. 

Che mi farai, villano? 
Satiro, 
l’ti mangerò viva. 

C 0 R I S C A. 

• E con quai denti. 

Se tu non gli hai? 

Satiro. 

O Ciel , come il comporti? 
Ma, s’io non te ne pago. . .. vicn pur vi( 

■■ — C Il , 

Non vo’ venire. 

Satiro. 

Non ci verrai, malvagia? 

C O R I S C A. 

Nò y mal tuo grado, nò. 

Satiro. 

Tu ci verrai. 

Se mi credeOi di lafciarci quefle 
Braccia. 

C O R I S c A. 

Non ci verrò , fe quefto capo 

E4 
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Di lardarci crcdcffi . 

Satiro. 

Orsù veggiamo 

Chi di noi ha più forte e più tenace , 

Tu il collo, od io le braccia: tu ci metti 
Le mani? nè con queft’anco potrai 
Difenderti, perverfa. 

C o R I s c A. 

Or' il vedremo. 
Satiro. 

■Sì certo. .V * 

C O R I S C A. 

Tira ben. Satiro addio. 

Fiaccati il collo. 

‘ Satiro. 

• Oimè, dolente, ahi laflol 
Oimè il capo, oiraèil fianco, oimè la fchienaJ 
Oh che fiera caduta ! appena i’ poffo 
Movermi, e rilevarmene: è pur vero. 
Ch’ella fen’fugga, e qui rimanga il tefehio! 
Oh maraviglia inufitata ! O ninfe , 

O pallori, accorrete, e rimirate 
Il magico llupor di chi fen’fugge, 

E vive fenza capo . Oh come è lieve ! 
Quanto ha poco cervello! E come il fangue 
Fuor non ne fpieda? ma che miro ! ofciocco, 
O mentecatto! feuga capo lei? 
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Senza capo fe’ tu : chi vide mai 
Uom di te piii fchernito? or mira s’elJa 
Ha faputo fuggir, quando tu meglio 
La penfavi tener? Perfida maga, 

IVon ti baftava aver mentito il core , 

E’I volto, e le parole, e’I rifo, e’I guardo, 
S’anco il crin non mentivi? Ecco, poeti. 
Quello è l’oro nativo , e l’ambra pura. 
Che pazzamente voi lodate: ornai 
Arroffite infenfati , e ricantando, 

Voilro foggetto in quella vece fia 
L’arte d’una impuriflìma c malvagia 
Incantatrice, che i fepolcri ipoglia, 

E da’fracidi tefchi il crin furando. 

Al fuo rintefle, e cosi ben l’afconde, 

Che v’ha fatto lodar quel, che aborrire 
Dovevàté’ìllSr^itì'',' ’81!t ?tì Megera 
Le viperine e moftruofc chiome. 

Amanti, or non fon quelli i voliti nodi? 
Mirate, e vergognatevi, mefehini. 

E fc, come voi dite, i voliti cori 
Son pur qui ritenuti, ornai ciafeuno 
Potrà fenza fofpiri e fenza pianto 
Ricoverar’ il fuo. Ma che più tardo 
A pubblicar le fuc vergogne ? certo 
Non fu mai si famofa, nè si chiara 

La chioma , eh’ è lafsù con tante llelfe 

• 

E 5 
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Ornamento del Ciel, come fia quefta 
Per la mia lingua , e molto piìi colei , 
Che Ja portava^ eternamente infami. . 


CORO. 

H, ben fu di colei grave l’errore, 
(Cagion del noftro male') 

Che le leggi fantiffime d' Amore, 

Di fó mancando, ofiefe : 

Pofcia ch’indi s’accefc 

Degl’ immortali Dei l’ira mortale. 

Che per lagrime e fangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue : 

Cosi la fè d'ogni virtù radice, 

E d’ogn’alma ben nata unico fregio, 

Lafsìi fi tien’in pregio. 

Cosi di farci amanti, onde felice 
Si fa noftra natura , 

L’eterno amante ha cura. 

Ciechi mortali voi, che tanta feto 
Di poffcdere avete , 

L’ urna amata guardando 

D’un cadavero d’or, quali nud’ ombra. 

Che vada intorno al fuo fepolcro errando j 


« 
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Qual’ amore, o vaghezza 
D’una mortai bellezza il cor v’ingombra? 
,, Le ricchezze e i tefori , 

„ Son’ infenfati amori : il vero e vivo 
,, Amor, dell’ alma è l’ alma : ogn’ altro oggetto, 
,, Perchè d’amore è privo, 

,, Degno non è deU’amorofo affetto; 

„ L’anima, perchè fola è riamante, 

„ Sola è degna d’amor, degna d’amante. 
Ben’ è foave cofa 
Quel bacio , che lì prende 
D’ mia vermiglia e delicata rofa 
Di bella guancia : e pur chi ’l vero intende , 
Come intendete voi, 

AvventuroQ amanti , che’l provate. 

Dirà, che quello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende. 

Ma i colpi di due labbra innamorate. 
Quando a ferir fi va bocca con bocca, 

E che in un punto fcocca 
Amor con foaviffima vendetta 
L* una è r altra faetta ; 

Son veri baci, ove con giufte voglie 
Tanto fi dona altrui, quanto fi toglie. 

Baci pur bocca curiofa e fcaltra 
O feno , o fronte , o mano : uaqua non fia , 
Che parte alcuna in bella donna baci, 

£ 6 
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Che baciatrice fia , ' 

Se non la bocca: ove l’un’ alma, e l’altra 
Corre, e fi bacia anch’ella, e coiji vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
De’ badanti rubini: 

Sicché parlan tra loro 
Quegli animati e (piritofi baci 
Gran cofe in picciol fuono, 

£ fegreti dolciflìmi, che fono 
A lor folo palefi , altrui celati ; 

Tal gioja amando prova , anzi tal vita ~ 
Alma con alma unita ; 

,, E fon come d'amor baci baciati 
,, Gl’ incontri (il ’4ue cori amanti amati. ' 
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ATTO T E l\ Z O.' 

• SCENA PRIMA. ' 

. Mirtillo. 

o 

Primavera, giovènth dell* annoi * 

Bella madre de’ fiori,' 

D’erbe novelle, e di novelli amori; 

Ta torni ben, ma reco 
Non tornano i fcreni 
E fortunati di delle mie giojé : 

Tu torni ben , tu torni , : 

Ma teco altro non torna, / 

Che del perduto mio caro teforo 
La Vifr ,< 

Tu quella fe’, tu quella*, . ; 

Ch’ eri pur dianzi si vezzofa e bella : 

Ma non fon’ io già quel, eh’ un tempo fui 
Sì caro agli occhi altrui . ... 

„ O dolcezze amariifimc d’ Amore, 

„ Quanto è più duro perdervi , che mai 
„ Non avervi provate , o poflTedute . 

„ Come faria l’amar felice flato, 

„ Se’l già goduto ben non lì perdefle; 

,, O quando egli lì perde , 
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Ogni memoria ancora 
,, Del dileguato ben fi dileguafle. 

Ma, fe le mie fperanze oggi non fono* 
Com' è l’ ufato lor , di fragil vetro ; 

O fe maggior del vero 

Non fa la ^peme il defiar foverchio ; 

Qui pur vedrò colei, 

Ch’è’l Sol degli occhi mici: 

E, s’ altri non m’inganna. 

Qui pur vcdrolla al fuon de’ miei fofpiri 
Fermar’ il piè fugace. 

Qui pur dalle dolcezze 

Di quel bel volto avrà foavc cibo 

Nel Tuo lungo digiun l’avida vifta. 

Qui pur vedrò quell’ empia 
Girar’ inverfo me le luci altere. 

Se non dolci, almen fere; 

E fe non carche d’amorofa gioja. 

Si crude almen, ch’io muoja. 

Oh lungamente fefpirato invano 

Avventurofo di, fe dopo tanti 

Fofchi giorni di pianti 

Tu mi concedi. Amor, di .veder’ oggi 

Ne’ begli occhi di lei 

Girar fcreno il Sol degli occhi miei! 

Ma qui mandorami Ergafto, ove mi diffe , 
Ch’effcr doveano infierac 
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Corifea, e la bellilTima Amarillì, 

Per fare il gioco della ciccale pmtc 
Qui non veggio altra cieca. 

Che la mia cieca voglia , v 

Che va con l’ altrui feorta 

Cercando la fua luce, e uon la trova» 

Oh pur frappofto alle dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mìo deftino invido , 6 crudo) 

Quella lunga dimora. 

Di paura e d’affanno, il cor m’ingombra : 
„ Ch’un fecolo agli amanti 
„ Pare ogn’ora, che tardi, ogni momento 
Queir afpettato ben, che fa contento. 

Ma chi fa? troppo tardi - . 

Son fors’ io giunto , e qui ra’ avrà Corifea 
Fors’ anco tadaTn»r»l>ii|gBii».iaL . 

Fui pur’ anco follecito a partirmi. 

Oimàl fe quello è vero, i’vo’ morire. 
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SCENA SECO N'D A.’ 

Amarilli, Mirtillo, Coro di Ninfe, 

. CORISCA , 

f 

E Amarilli. 

Cco la cieca . 

■ Mirtillo. 

Eccola appunto : ahi vifta? 

A M arill I. 

Ok cb» fi carda? 

Mirtillo. 

Ahi voce, che m’hai punto 
£ fanato in un punto. 

* Amarilli. 

Ove fiete? che fate? e tu, Lifetta, 

Che si bramavi il gioco della cieca. 

Che badi? e tu. Corifea, ove fc’ita? 

Mirtillo. 

Or si , che lì può dire , 

Ch’ Amor’ è ciew , ed ha bendati gli occhi , 
Amarilli. 

Afcoltatemi voi , 

Chc’l fender mi feorgete, e quinci e quindi 
Mi tenete per man : come ficn giunte 
L’ altre nortre compagne. 
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Guitlatemi lontan da queftc piante , 

Ov’è maggior’ il vano, e quivi fola 
Lardandomi nel mezzo , 

Ite con r altre in fchiera , c tutte inficme 
Fatemi cerchio, e s’incominci il gioco. 

MlB.TtI.LO. 

Ma che farà di me? fin qui non v^gio 
Qual mi potTa venir da quello gioco 
Commodità , che ’l mio delire adempia ; 
Nè fo veder Corifea, 

Ch’è la mia tramontana. Il Ciel m’aiti. 

Amarilli. 

Alfin Cete venute: e che penfafte 
Di non far altro , che bendarmi gli occhi , 
Pazzarelle che fiete? Or cominciamo . 

rr- - . ... 

,, Cieco Amor, non ti cred’io, 

,, Ma fai cicco il defio 
,, Di chi ti crede : 

„ Che, s’hai pur poca vifta, hai minòr fede . 

Cieco, o nò, mi tenti invano; 

' E per girti lontano 
Ecco m’ allargo : ... 

Che cosi cieco ancor vedi piii d’ Argo, 

Cosi cicco m’annodafti , 

E cieco m’ ingannafti ; 

Or che vo fciolto. 
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Se ti credeiS più , farei bea ftolto * 

Fuggi , e fcherza pur, fe fai; 

Già non farai cu mai , 

Che’n te mi fidi: 

Perchè non fai fclierzar, fe non ancidi» 
Amarilli. 

Ma voi giocate troppo largo, e troppo ■ 
Vi guardate da rifchio: 

Fuggir bifogna sì, ma ferir prima . 
Toccatemi, accoftatevi; che fempre 
Non ve n’andrete fciolte. 

Mirtillo. 

0 fommi Dei, che miro! e dove fono? 

In cielo , o ’n terra? o cieli , 

1 voftri eterni giri 

Han si dolce armonia ? le voilrc ftells 
Han sì leggiadri afpetti? 

Coro. 

Ma tu pur , perfido cieco , 

Mi chiami a fcherzar ceco; 

Ed ecco fcherzo, 

E co’l piè fuggo, e con la man tì sferzo; 
E corro, e ti percoto, 

E tu t’ aggiri a vuoto : 

Ti pungo ad ora ad ora. 

Nè tu mi prendi ancora, 

O cieco Amore , 

Perchè ho libero il core. 
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AMA&I1.I.I. 

In buona fè. Licori, 

Ch’i’mi penfai d’ averti prefa, e trovo 
D’aver prefa una pianta. 

Mirtillo. 

Deh, fofs'io quella pianta. 

Gt non vcgg*!© Corifea 

Tra quelle fratte afeofa? è deffa certo. 

E non fo che m’accenna. 

Che non intendo: e pur m’accenna ancora. 

Coro. 

Sciolto cor fa piè fugace. 

O lufinghier fallace. 

Ancor m’alletti 

A’ tuoi vezzi mentiti, a* tuoi dUettl? 

E pnr ftmiiifiìiii iTiw4» tii 
E giro , e fuggo, e Sedo , 

E torno , e non mi prendi, 

E fempre invan m’attendi, 

O cieco Amore, 

Eerch’ ho libero il core. 

Amarilli. 

O foflì fvelta, maledetta pianta^ 

Che. pur’ anco ti prendo , 

Quantunque un’altra al brancolarmi fcmbrtf 

Forfè eh’ i’ non credei 

D’ averti franca a quella volta, Elifa? 
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Mirtillo. 

E pur* anco non ceffa 

D’ accennarmi Corifea: e sì fdegnofa. 

Che fembra minacciar. Vorrebbe forfè. 

Che mi raifchiaiE anch’io tra quelle ninfe? 

Amarilli. 

Dunque giocar debb’io 
Tutt’oggi con le piante? 

C O R I S C A . 

Bifogna pur, che mal mio grado i’ parli. 
Ed efea della buca. 

Prendila, dappo chiffimo , che badi? 
Ch’ella ti corra in braccio? 

O lafciatì almen prendere . Su dammi 
Coterto dardo , e valle incontra , fcioccox 
Miu.tix.1, o. 

O come mal s’ accorda 
L’animo col defio ; 

Sì poco ardifee il cor, che tanto brama* 
Amar illi. 

Per quella volta ancor tornili al gioco i 
Che fon già stanca; c per mia fè voi fletè 
Troppo indiferete a farmi correr tanto. 
Coro. 

Mira Nume trionfante, 

A cui dà il mondo amante 
Empio tributo. 
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Eccol’oggi dcrifo, eccol battuto. 

Siccome a’ rai del Sole 
Cieca nottola fuolc. 

Ch’ha mille auge! d’ intorno^ 

Che le fan guerra e feomo. 

Ed ella picchia . - 

Col becco invano, e s’erge, e fi twnicchia; 
Così fe’tu beffato, 

Amore, in ogni lato. 

Chi’l tergo, e chi le gote 
Ti ftimola e percuote, 

E poco vale. 

Perchè ftendi gli artigli, o batti Palei 
„ Gioco dolce ha pania amara; 

„ E ben l’impara 

„ Augei j t 

,, Non fa fuggir’ Amor chi feco trefea . 

SCENA TERZA. 

Amarilu, CoitiscA, Mirtillo. 

Ffè t’ho colta, Aglauro : 

Tu vuoi fuggir? t’abbraccerò sì firetta. 

C o R I s c A. 

Certamente, fe centra 

Non glie raveflì all’ improvvifo fpinto 
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Con sì grand’urto, i’ faticava invano 
Per far, ch’egli vi giffe. 

Amarilli. 

Tu non parli? fe’defla, o non ftf’defla? 

C O R 1 S C A. 

Qui ripongo il fuo dardo , e nel cefpuglio 
Torno, per offervar ciò chè ne fegue. 

A M A R I L -L I 
Or ti conofco sì; tu fc’ Corifea , 

Che fc’sl grande, e fenza chioma ; appunto 
Altra che te non volev’io, per darti 
Dell' pugna a mio fenno. 

Or te’ quello, e quell’ altro, 

E quello anco, e poi quello: ancor non parli? 
Ma fe tu mi legalli, anco mi fciogli: 

E fa tollo, cor mìo, 

Cb’i’vo’poi darti il più foave bacio, 

Ch’ aveffi mai . Che tardi ? 

Par che la man ti tremi : fe’sì llanca? 
Mettici i denti , fe non puoi con l’ ugna , 

O quanto fe’melenfa! 

Ma lafcia far’ a me, che da me llelTa 
Mi leverò d’impaccio. 

Or ve’, con quanti nodi 
Mi legalli tu llrctta! 

Se può toccar’ a te l’effcr la cicca..., 

Son pur’ ecco sbendata: oiniè! che veggio? 
Lafciami, traditor’: oimè, fon morta. 
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Mirtillo. 

Stà cheta , anima mia . 

Amarilli. 

Lafciami, dicOy 
Lafciami. Cosi dunque 
Si fa forza alle ninfe? Aglauro, Elifa, ' 
Ah perfide, ove fiete? 

Lafciami traditore. 

Mirtillo. 

Ecco ti Jafcio. 
Amarilli. 

Queft’è un’inganno di Corifea. Or togli 
Quel che n’ hai guadagnato . 

Mirtillo. 

Dove fuggi, crudele? 

Mira LLCCr»tnl paflo 

Con quello dardo il petto . 

Amarilli. 

Oimè, che fai? 

IRTILLO. 

Quel, che forfè ti pefa. 

Ch’altri faccia per te, ninfa crudele i 
Amarilli. 

Oimè fon quali morta. 

Mirtillo. 

E fc quell’opra alla tua man fi deve ; 
Ecco’l ferro, ecco’l petto. 
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A RI AR- IIìLI* 

Ben’ il meritei-cfti, E chi t’ha dato 
Cotanto ardir, prcfontuofo? 

M I T 1 L L o. 

Amore. 

A marilli. 

„ Amor non è cagion d’atto villano. 
Mirtillo. 

Dunque in me credi amore. 

Poiché difcreto fili : che fe prenderti 
Tu prima me, fon’ io tanto men degno 
■D’erter da te di villania notato. 

Quanto con si vczzofa 
Commodicà d’elTcre ardito, c quando 
Potei le leggi ufar tcco d’ Amore, 

Fui però si difcreto. 

Che quafi mi feordai d’ effer’ amante . 
Amarilli. 

Non mi rimproverar quel , che fei cicca . 

Mirtillo. 

Ah, che tanto piìi cieco 
Son’io di te, quanto pHt fono amante 4 
Amarilli. 

,, Prieghi e lufinghc, e non infidie c furti 
„ Ufa il difcreto amante. 

Mirtillo. 

Come felvaggia fera 


Cacciata 
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Cacciata dalla Fame 

Efce dal bofco, c il peregrino affale; 

Tal’ io, che fol de’ tuoi begli occhi vivo, 
Poiché l’amato cibo 
O tua fierezza , o mio deftin mi nega , 

Se famelico amante 

TJfcend’oggi de’bofchi, ov’io foffetfi 

Digiun mifero e lungo. 

Quello fcampo tentai per mia falute. 

Che mi dettò neceffità d’ amore ; 

Non incolpar già me , ninfa crudele : 

Te fola pur’ incolpa: 

Che fe co’prieghi fol, come diccfti. 

S’ama diferetamente , c con lufinghe, 

E ciò da me non afpettafti mai; 

Tu fola , m -m^rar l taw 

Con la durezza tua, con la tua fuga 

L’efler difereto amante. 

Amari LLi. 

Affai difereto amante effer potevi, 
Lafeiando di feguir chi ti fuggiva , 

Pur fai, che’nvan mi feguJ. 

Che vuoi da me? 

Mirtillo. 

Ch’una fola fiata 

Degni almend’afcpltarmi, anzi ch’io muoja. 
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Amarilli. 

Buon per te, che la graria. 

Prima che 1’ abbi chicfta , hai ricevuta . 
Vattene dunque . 

Mirtillo. 

Ah, ninfa. 

Quel che t’ ho detto , appena 
È una minuta ftilla 
Dell’infinito mar del pianto mio. 

Deh , fe non per piotate , 

Almcn per tuo diletto afcolta , cruda , 

Di chi fi vuol morir gli ultimi accenti. 
Amarilli. 

Per levar te d’errore, c me d’impaccio, 
Son contenta d’ udirti; 

Ma , ve’, con quefle leggi : 

Dì poco, c tolto parti , e più non torna . 

Mirtillo. 

In troppo picciol fafeio, 

CrudelilEma ninfa. 

Stringer tu mi coir"ndi 

Queir immenfo -defio-, che fe con altro 

Mifurar fi poteffe. 

Che con penfiero umano. 

Appena il capiria ciò, che capire 
Puocc in penfiero umano. 

Ch’i’ t’ami più della mia vita ftefla. 
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Se tu no'l fai, crudele, 

Chiedilo a quelle felve. 

Che te ’l diranno, e te’l diran con eOTe 
Le fere loro , e i duri fterpi , c i faflì 
Di quelli alpeftri monti, 

Ch’i’ho si fpefle volte 
Inteneriti al fuon de’ miei lamenti. 

Ma che bifogna far cotanta fede 
Deli’ amor mio, dov’è bellezza tanta? 
Mira quante vaghezze ha’l ciel fercno. 
Quante la terra ^ c tutte 
Raccogli in picciolgiro; indi vedrai 
D’alta neceffità dell’ arder mio. 

E come l’acqua feende, e’I foco fale 
Per fua natura, e l’aria 

Vaga 

Così naturalmente a te s’inchina. 

Come a fuo bene, il mio penfiero, e corre 

Alle bellezze amate 

Con ogni affetto fuo l’anima mia: 

E chi di traviarla 

Dal caro oggetto fuo forfè penfaffe. 

Prima torcer potria 

Dall ufato cammino e cielo, e terra. 

Ed acqua, ed aria, e foco, * 

E tutto trar dalle fue fedi’l mondo. 

Ma perchè mi comandi , 


F 0 


Digiiized by Google 



124 


ATTO 


Ch’io dica poco (ah cruda!} 

Poco dirò, s’ io dirò fol, ch’io moro: 

E mcn farò morendo, 

* 

S’ io miro a quel, che del mio ftrazio brami; 
Ma farò quello, oimè, che fol m’avanza, 
Mifcramente amando : 

IMa poi ch’io farò morto, anima cruda. 
Avrai tu almen pietà delle mie pene? 

Deh, bella c cara c sì foaye un. tempo 
Cagion del viver mio, mcntr’a Dìo piacque, 
Volgi una volta, volgi 
Quelle ftellc amorolc. 

Come le vidi mai così tranquille 
E piene di pietà , prima eh’ io muoja ; 

Che ’l morir mi fia dolce : 

E dritto è ben, che fe mi furo un tempo 
Dolci fogni di vita , or fian di mofte 
Que’ begli occhi amorofi; 

E quel foave fguardo, 

Che mi feorfe ad amare. 

Mi feorga anco a morire: 

'E chi fu l’Alba mia,;}" ~ , 

Del mio cadente di l’Efpero or fia. ; 
Ma tu , più che mai dura , 

Favilla di pietà non fenti ancora, 

An/J t’inafpri più, quanto più prego. 

Còsi fenza parlar dunque m’afcolti? 
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A chi parlo , infelice 9 a un muto marmo ? 
S’ altro non mi vuoi dir, dimmi almen : Muori; 
E morir mi vedrai. 

Quella ò ben, empio Amor, miferia eftrema ; 
Che si rigida ninfa, 

E del mio fin si vaga. 

Perchè grazia di lei 

IMon fia la morte mia, motte mi nieglù; 
Kù mi rifponda, e Tarmi 
D’una fola fdegnofa e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mio morir. 

A M A R I L L I. 

Se dianzi t’avefs’id 
Proraeflb di rifponderti, ficcorae 

Qualche giutta cagion di lamentarti 
Del mio filenzio avrefti . 

Tu mi chiami crudele, immaginando. 

Che dalla ferità rimproverata 
Agevole ti lìa forfè il ritrarmì 
Al fuo contrario affetto: 

Nè fai tu, che T orecchie 
Così non mi Infinga il fuon di quelle 
Da me sì poco meritate , e molto 
Meno gradite lodi, 

Che mi dai di beltà } come mi giova 


F 


Digilized by Google 



1,5 T T O 

Il fentirmi chiamar da tc audele . 

„ L’ effer cruda ad ogn’ altro 
„ (Già no’l niego) è peccato i 
,, Air amante è virtute ; 

„ Ed è vera oneftate 
„ Quella , che ’n bella donna 
3 , Chiami tu feritate. 

Ma fia, come tu vuoi, peccato c biaimo 
L’eOèr cruda all’ amante: or, quando mai 
Ti fu cruda Amarilli? 

Forfè allor, che giuftizia 
Stata farebbe il non ufar piotate? 

E pur teco l’ ufaì 

Tanto , eh’ a dura morte i’ ti fottralTi : 

Io dico allor, che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche 

Libidìnofo amante 

Sott’ abito mentito di donzella 

Ti mefcolafti, e i puri fcherzi altrui 

Contaminando, ardirti 

Mifchiar tra finti ed innocenti baci , 

E aci impurre-laftl^^n^ frr'^ilfì^^ 

Che la memoria Tàpeor fc nÌ^?ergógna. 

Ma fallo il eì§1J^cb*àlIor non ti conobbi ; 
E chc’^pbi cònofeiuto, ■ 

Sdegno n’ebbij.é ferbai 
’^Dalle lafcivie tue l’animo intatto; 

•i» Jw ' 
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Nò lafciai, cIie*correfle 
L’amorofo veleno al cor pudico : 

Ch’alfin non violafli 

Se non la fommità di quelle labbra.’ 

„ Bocca baciata a forza, 

,, Sc’l bacio fputa, ogni vergogna .ramorza* 
Ma dimmi tu, qual frutto avrcfti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto. 

Se t’avcfs’io fcoperto a quelle ninfe? 

Non fu fu l’Ebro mai 

Si fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia il Tracio Orfeo, 

Come llato da loro 

Sarefti tu, fc non ti dava aita 

La pietà di colei, che cruda or chiami; 

Ma noft-^ qmumn hifffUWfl • 

Che fc cotanto ardifei. 

Quando ti fon crudele, 

Che farelli tu poi.. 

Se pietofa ti fuffi? 

:juella fana pietà, che dar, potei, 

Quella t’ho dato: in altro modo è vano. 
Che tu la chiedi, o fperi. 

„ Che pietatc amorofa 
„ Mal fi dà per colei , 

„ Che per fc non la trova, - 
„ Poiché l’ha data altrui. 

P4 
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Ama roneftìi mia, s’amante fci, 

Ama la mia falutc , ama la vita. 

Troppo lunge fe’ tu da quel che brami . 

21 proibifce il Cicl , la terra il guarda , 

E ’I vendica la morte : 

Ma più d’ogn’ altro, c con più faldo fcudc; 
L’oneftate il difende: 

,, Che fdegna alma ben nata / 

„ Pili fido guardatore / 

j, Aver del proprio onore. Or datti pace 
Dunque, Mirtillo, c guerra ' 

Non far’ a me : fuggi lontano , e vivi , 

Se faggio fe’: di’ a’obandonar la vita 
Per foverchio dolore , 

,, Non è atto, o penfiero 
,, Di magnanimo core : 

„ Ed è vera virtù te i 

,, Il fapcrfi aftener da quel che piace , 

,, Se quel che piace offende. 

Mirtillo. 

Non è in man di chi perde 
,, L’anima, il non morire. 

Amarilli. 

„ Chi s’ arma di virtù , vince ogni affetto , 
Mirtillo. 

,, Virtù non vince, ove trionfa Amore. 
Amarilli. 

„ Chi non può quel clic vuol, quel che può vo* 
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Mirtillo. 

■„ Neceffità d’araor legge non have, 

A M A R I L L I. 

,i La lontananza ogni gran piaga falda. 
Mirtill 0. 

^ Quel, che nel cor j5 porta, invan fi fugge . 
A M A R 1 L L 1 . 

,, Scaccerà vecchio amor nuovo defio . 
Mirtillo. 

„ Si, s’un’aJtr’alma , c un’altro core avcfll, 
Amarilli. 

„ Confuraa il tempo finalmente Amore. 
Mirtillo. 

„ Ma prima il crudo Amor l’ alma confuma . 
Amarilli. 

Cosi. 

Non ha rimedio alcun, fe non la morte. 
Amarilli. 

La morte? Or tu m’afcolta, e fòche legge 
Ti fian quelle parole. Ancor ch’i’fappia, 

,, Che ’l morir degli amanti è piuttollo ufo 
,, D’ innamorata lingua , che defio 
,, D’animo in ciò deliberato e fermo; 

Pur, fe talento mai 
E si Urano e sì folle a te venifffe; 

Sappi, che la tua morte. 



ATTO 


» 30 

Non men della mia fama , 

Che della vita tua, morte farebbe. 

Vivi dunque, fe m’arai . 

Vattene, e da qui innanzi avrò per chiaro 
Segno, che tu fri faggio. 

Se con ogni tuo’ngegno 
Ti guarderai di capitarmi innanzi . 

M I K T-l L X. O. 

Oh fcntenza crudele f 

Come viver pofs’ io 

Senza la vita?,o come 

Dar fin fcnza la morte al mio tormento? 

Amarilli. 

Orsù, Mirtillo, è tempo 

Che tu tcn’vada , e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora 

Partiti, e ti confola , 

Ch’infinità è la fchiera 
Degli infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti, 

,, Siccome tu. Mirtillo : ogni ferita 
„ Ha feco il fito 

Nè fe’ tu folo a lagrimar d’amore, 
Mirtillo. 

Mifero in&a gli amanti 

Già folo non fon’ io, ma fon ben folo 

Miferabil’ efempìo 
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E de’ vivi, e de morti, non potendo 
Nè viver, nè morire . 

Amarilli. 

Orsìi partiti ornai . 

M I R T I L L O. 

Ahi dolente partita! 

Ah fin della mia vita ! 

Da te parto , e non moro? e pur’ i’ provo 
La pena della morte , 

E fento nel partire 
Un vivace morire. 

Che dà vita al dolore. 

Per far che muoja immortalmente il core . 

SCENA QUARTA. 

' IR.VMÌL I -V --.N- , 

A M A R I 30 I. 

o Mirtillo, Mirtillo, anima mia. 

Se vedeflì qui dentro 
Come ftà il cor di quella. 

Che chiami cnideJiffima Am-arilli j 

So ben , che tu di lei 

Quella pietà, che da lei chiedi , avrelli. 

Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te , cor mio, l’effer’amato? 

Che giova a me l’ aver si caro amante ? 

F 6 
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Perchè crudo deftino 

jSc difunifci tu , s’ Amor ne ftringe? 

E tu perchè ne ftringi. 

Se ne parte il deftin, perfido Amore? 

O fortunate voi fere felvagge , 

A cui r alma Natura 

Non diò legge in amar, fe non d’amore : 

Legge umana inumana , 

Che dai per pena dell’ amar la morte ; 

„ Se ’l peccar’ è si dolce ^ 

„ E ’l non peccar si neceffario ; o troppo 
„ Imperfetta natura , 

„ Che repugni alla legge : 

„ O troppo dura legge , 

„ Che la natura offendi. 

,, Ma che?poco ama altrui, chi ’l morir teme. 
Piacefle pur’ al Ciel , Mirtillo mio. 

Che fol pena al peccar fuife la morte. 
Santiffima oneftà , che fola fei 
D’ alma ben nata inviolabil nume j 
Queft’araorofa voglia. 

Che fvenata ho^L^rro.,. .. 

Del tuo fanto rigor , qual’ innocente 
Vittima a te confacro. 

E tu , Mirtillo ( anima mia ) perdona 
A chi t’è cruda fol, dove pietofa 
Effer non pub ; perdona a quella , folo 
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Nei detti, e nel fembiante. 

Rigida tua nemica ; ma nel core 
PietofiiQma amante. 

E fe pur’ hai defio di vendicarti ; 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiora 
Del tuo proprio dolore? 

Che fe tu fei ’l cor mio , 

Come fe’ pur mal grado 
Del Cielo, e della terra ; 

Qualor piangi e fofpiri , 

Quelle lagrime tue fono il mio fangue , 

Quei fofpiri il mio fpirto ; e quelle pene , 

E quel dolor , che fenti , 

Son mici, non tuoi tormenti. 

S C E N A U I N T A • 
COUISCA, Amarilli. 

N On t’ afeonder già più , forella mia . 

A M A R 1 L LI, 

Mefchina me ! fon difeoperta . 

C o R I.S C A . 

II tutto 

Ilo troppo ben’intcfo. Or non m’nppofiV 
Non ti difs’io, ch’amavi? or ne fon certa. 
E da me tu ti guardi? a me l’afcondi? 
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A me, che t’amo si? Non t’arroffire. 

Non t’arroffir, che quefto è mal comune. 

Amarilli. 
rfon vinta. Corifea, e teÙ confeiio. 

C O R 1 S C A. 

Or che niegar no ’I puoi, tu me’l confelìi. 

A M A R I L L I. 

E ben m’avveggio, ahi Jaffai 
„ Che troppo angufto vafo è debll core 
„ A trabboccante amore.. " 

C o R I s c A . 

O cruda. al tuo Mirtillo, 

E più cruda a te fteffa . 

Amarilli. 

„ Non è fierezza quella , 

„ Che nafte da/pietatc...*.. — -■ 

C O R I S C A. 

„ Aconito, e Cicuta 
„ Nafter da falutifera radice 
,, Non fi vider giammai. 

Che differenza fai 
Da crudeltà , ch’^nde.*,^ 

A pietà, che non giova? 

AmaRILLi. 

Oimè , Corifea . 

C o R I s c A. 

Il fofpirar, forella. 
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È debolezza, e vanità di core ; 

E proprio è delle femmine da poco . 

A M A R I L L I. 

IVon farei piii crudele, 

Se’n lui nudriffi amor fenza fperanza? 

Il fuggirlo è pur fegno. 

Ch’io ho compaflìone 
Del fuo male, e del mio. 

C o R I s c A. 

Perchè fenza fperanza ? 

Amarilli. 

Non fai tu, che promcfs’a Silvio fono? 

Non fai tu, che la legge 

Coudann’ a morte ogni donzella , eh’ aggia V 

Violata la fede ? 

C o R t S C A. _ 

O fcmplìcctta , ed altro non t’arrefta? 

Qual’ è tra noi più antica , 

La legge di Diana, o pur d’ Amore? 

,, Quefta ne’noftri petti 
„ Nafcc, Amarilli, e con l’età s’avanza, 

„ Nè s’ apprende , o s’ infegna ; 

„ Ma negli umani cuori 
„ Senza maeftro la Natura ftefia 
„ Di propria man l’ imprime; 

„ E dov’clla comanda, 

,, Ubbidifee anco il Ciel, non che la terra. 
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AmaRIL!.!. 

E pur, fe quella legge 
Mi toglieffe la vita ; 

Quella d’Amor non mi darebbe alta. 

C o R I s C A- 

Tu fe’ troppo guardinga: fe cotali 
Fuffer tutte le donne, 

E cotali rifpetti aveffer tutte i 

Buon tempo, addio. Soggette a quella pena 

Stimo le poco pratiche, AmarilU. 

Per quelle , che fon fagge , 

Non è fatta la legge . 

Se tutte le colpevoli uccideffe. 

Credimi, fenza donne 
Renerebbe il paefe : e fe le fciocche 
V’ inciampano, è ben- dritto, 

Che’l rubar fia vietato 
A chi leggiadramente 
Non fa celare il furto . 

„ Ch’altro alfin l’onelVate 
,, Non è , che un’ arte di parere onefta . 
Creda ognun’a io così credo. 

AMARILLI. 

Quelle fon vanità. Corifea mia. 

„ Gran fenno è lafciar rollo 
,, Quel , che non può tenerfi . 

C 0 R I s c A. 

E chi te’l vieta , fcioeca? 
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„ Troppo breve è la vita 

,, Da trapaffarla con un folo amore . 

„ Troppo gli uomini avari 

,, CO fia difetto , o pur fierezza loro) 

„ Ci fon delle lor grazie . 

,, E fai, tanto fiam care, 

,, Tanto gradite altrui, quanto fiam frefehe. 
„ Levaci la beltà, la giovinezza; 

„ Come alberghi di pecchie 
„ Refiiamo fenza favi e fenza miele 
,, Negletti aridi tronchi. 

Lafeia gracchiar’ agli uomini, Amarilli, 
Perocch’effi non fanno. 

Nè fentono i difagi delle donne. 

E troppo differente 

Dalla c owdia ii aw A e l l ’u g m o - 

Della mifera donna, 

„ Quanto piti invecchia l’ uomo , 

„ Diventa più perfetto; 

„ E fe perde bellezza , acquifta fenno , 

,, Ma in noi con la bcltate, 

,, E con la gioventù, da cui si fpeffo 
,, Il viri! fenfo , c la poffanza è vinta, 

„ Manca ogni noftro ben ; uè fi può dire, 

,, Nè penfar la più fozza 

,, Cofa , nè la più vii di donna vecchia » 

Or prima che tu giunga 
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A quella noftra univerfal miferia , 

Conofei i pregi tuoi . 

Se t’è la vita delira. 

Non r ufar’ a fmiilra . 

Che varrebbe al leone 

La fua ferocità, fc non i’nfaffc? 

Che gioverebbe all’ uomo 

L’ ingegno fuo , fe non l’ iifalTe a' tempo ? 

Così noi la bellezza , 

Ch’è virtìi nollra cosi propria , come 
La forza del leone , 

E l’ingegno dell’ uomo , 

Ufiam mentre l’ abbiamo : 

Godiam , forella mia , 

„ Godiam , che ’l tempo vola ; e pofTon gli anni 
,, Ben rifiorar’ i danni ' - 
„ Della pafiata lor fredda vecchiezza ; 

„ Ma s’in noi giovinezza 
,, Una volta fi perde , 

,, Mai più non fi rinverde; 

„ Ed a canuto c livido fembiantc 
„ Può ben tornar’ Amor, ma non amante. 

A M A a I L L i.,_ 

Tu, come credo, in quella guifa parli 
Per tentarmi. Corifea, 

P-iuttofto , che per dir quel che nc fenti . 

E però fii pur certa. 
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Che fe tu non mi moftri agevol modo, 

E fopra tutto onefto , 

Di fuggir qucfte nozze; 

Ho fatto irrevocabile pcnfiero 
Di piuttollo morir ,chc raacciiior mai 
L’oneftà mia , Corifea - - 
C O R 1 S C A. 

Non ho veduto mai la più oftinata 
Fcniina di cortei . 

Poiché qucfto conchiudi , eccomi pronta . 
Dimmi un poco , Amarilli , 

Credi tu forfè , che ’l tuo Silvio fia 
Tanto di fede amico , 

Quanto tu di oneftate ? 

Amarill I. 

Tu mi Fatar uert imw ■ . O t fede — — - 
Amico Silvio? e come, 

S’ è nemico d’ Amore ? 

C o K. r s c A « ' 

Silvio d’Amor nemico? o fempliccttal 
Tu no ’l conofei : e’ fa far’ e tacere. 

Ti fo dir’ io : quert’ anime sì fchife , 

Non ti fidar di loro . • * '- 

„ Non è furto d’Amor tanto ficuro, 

5, Nè di tanta finezza, 

„ Quanto quel, che s’afeonde 
„ Sotto il vcl d’ oneftate. 
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Ama dunque il tuo Silvio , 

Ma no:i già te, forelia. 

AMARlLtr. 

E quale è quella Dea, 

( Che certo cfTer non può donna mortale ^ 
Che l’ha d’amore accefo? 

C o R I s c A. 

Wè Dea, nò anco ninfa. 

Amarilli. 

Oh, che mi narri? 
C O R I S C A . 

Conofei tu la mia Difetta? 

Amarilli. 

Quale ? ' 

Difetta tua, la pecoraja? 

C o R 1 s c A . 

Quella . 

Amarilli. 

Di’ tu vero. Corifea? 

C o R I s c A. 

Quella è deCTa : 

Quella è r anima- fua. _ 

Amarilli. 

Or vedi, fe lo fchifo 

S’è d’un leggiadro amor ben provveduto. 

C o R I s c A. 

E fai come ne fpalìraa , e ne more ? 
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Ogni giorno s’ infinge 
D’ire aJIa caccia . 

A MARILLI. 

Ogni mattina appunto 

Sento fu l’alba il maledetto corno, 

C Ò k 1*8 c A. 

E fu’l fitto meriggio. 

Mentre che gli altri fono 
Più fervidi nell’opra, ed egli allotta 
Da’ compagni s’ invola , c vicn folctto 
Per via non trita al mio giardino, ov’ella 
Tra le feflure d’una ficpe ombrofa , 

Che’l giardin chiude, i fuoi fofpiri ardenti, 
I fuoi prieghi amorofi afcolta , e poi 
A me gli narra, e ride. Or’ odi quello. 

Che pcnfàfo'hA'SHBF#-,- anurr no Igià ' fatto 
Per tuo fcrvigio . Io credo ben , che fappi , 
Che la medefraa legge , che comanda 
Alla donna il fcrvar fede al fuo fpofo , 

Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il fuo fpofo in atto di perfidia. 

Polla , mal grado de’ parenti fuoi , 

Negar d’olfergli fpofa, e d’altro amante 
Oneftamente provvederfi . 

A M A R I L L 1. 

Quello 

So molto ben , ed anco alcuno cfempio 
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Veduto n’ho. Leucippc n Ligurino , 

Egle a Licora, ed a Tiiringo Armilla, 
Trovati fenza fò , la data fede 
Ricoveraron tutte . 

C o R I S C A. 

Or tu m’ afcolta. 

Lifetta mia , così da me avvertita , 

Ha col fanciullo amante e poco cauto , 
D’eflèr’in quello fpeco oggi con lui 
Ordine dato; ond’cgli è’J più contento 
Garzon , che viva , e foi n’ attende l’ ora . 
Quivi vo’, che tu ’l colga ; i’ farò teco 
Per teftimon del tutto, che fcnz’effo 
Vana farebbe l’opra; e così fciolta 
Sarai fenza periglio, c con tu’ onore, 

E con onor del padre tuo da quello j, 

Sì nojofo legame . 

A M A R I L L 1. 

O quanto bene 

Hai penfato. Corifea. Or che ci reità? 

C O R I S C A. 

Quel , eh’ ora inteirderai t tu bene olTerva 
Le mie parole . A mezzo dello fpeco , 
Ch’ò di forma affai lunga, e poco larga, 
Su la man dritta è nel cavato faffo 
Una , non fo ben dir fe fatta fia 
O per natura, 0 per induitria umana. 
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Picciola cavernetta, d' ogni intorno 
Tutta veftita d’edera tenace ; 

A cui dà lume un picciolo pertugio , 

Che d’alto s’apre; affai grato ricetto. 

Ed a’ furti d’atnor commodo molto. 

Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa clic t’afcondi, e ’l venir loro atteitdi , 
Invierò la mia Lifetta intanto; 

Poi le vcffigia di lontan fcgucndo 
Di Silvio , come pria fcefo nell’antro 
Vedrollo, entrando anch’ io fubitamente , 


Il prenderò , perchè non fugga, e inficme 
Farò ( che cosi feco ho divifato) 

Con Lifetta grandiffimi rumori; 

A’ quali tofto accorrerai tu ancora , 



Contra Silvio la legge; e poi n’andremo 


Ambedue con Lifetta al Sacerdote , 


E così il maritai nodo feiorrai . 


Amarilli. 

♦ % 

Dinanzi al Padre fuo ? 


C o R I s c A. 


Che ’raporta quello ? 

Penfi tu , che Montano il fuo privato 
Commodo debba al pubblico anteporre , 
Ed al facro il profano? 

Amarilli. 


Or dunque gli occhi 
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Chiudendo , o fedeliiSma mia fcorta," 

A te regger mi lafcio . 

C o R I s c A. 

Ma non tardar ; entra , ben mio . 

A M A R I L L, I, 

Vo’ prima 

Girmene al Tempio a venerar gli Dei : 

„ Che fortunato fin non può fortire , 

,, Se non la feorge il Ciel, mortale imprefa, 
C o R I s c A. 

4 Ogni loco, Amarilli, è degno Tempio 
Di ben divoto core . 

Perderai troppo tempo . 

Amarilli. 

,, Non fi può perder tempo 
„ Nel far prieghi a coloro , 

5 , Che comandano al tempo. 

C o R I 8 c A • 

Vanne dunque , e vicn tofto . 

Or , s’ io non erro , a buon cammin fon volta : 
Mi turba fol quella tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bifogna 
Tefler novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder farò, che feco 
Trovar mi voglia; e nel medefim’ antro 
Dopo Amarilli il manderò là, dove 
Farò venir per più fegreta ftrada 

Dì 
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Di Diana i miniftri a prender lei. 

La qual, come colpevole, a morire 
Sarà fenz’ alcun dubbio condannata. 

Spenta la mia rivale, alcun contrailo 
Non avrò più per ifpugnar Mirtillo, 

Che per lei m’ è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! l’vo’ tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilli mi dà tempo . Amore , 
Vicn nella lingua mia tutto, c nel volto . 

SCENA SESTA. 

Mirtillo, Cortsca. • / 

TT 

Dite, lagrimofi 

Spirti d’ Aveino , udite i 

Nuova forte di pena c di tormento * 

Mirate crudo affetto 
In fembiante pictofo. 

La mia donna crudcl più dell’ inferno, 

Perch’una fola morte 

Non può fazia la fua fiera voglia; > 

-E la mia vita è quali , . . 

Una perpetua morte; • 

Mi comanda, eh’ i’ viva, ■ .. 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il dl-rketto fia ; •' ' 

Pfiflcy Fido . r. 
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C 0 1 S C A. 

M’infingerò di non l’aver veduto. 
Sento una voce querula e dolente 
Suonar d’intorno, e non fo dir di cui, 
Oh , fe’tu, il mio Mirtillo? 

Mirtillo. 

Cosi fufs’io nud’ombra e poca polve» 
C O R I 5 C A. 

E ben come ti fenti 

Da poi che lungamente ragionvHfti 

Con l’amata tua donna? 

Mirtillo. 

Come aCTctato infermo. 

Che bramò lungamente 
Il vietato licer, fe mai vi giugne, 
Mcfchin , beve la morte , 

E fpegne anzi la vita, che la fetei 
Tal’ io gran tempo infermo, 

£ d’amorofa fete arfo e confuuto. 

In duo bramati fonti. 

Che ftillan ghiaccio dall’ alpcftre vena 
D’ un’ indurato core. 

Ho bevuto il veleno , 

E fpento il viver mio, 

Piuttofto che ’l defio . 

C o R I s c A. 

,, Tanto è poffcntc Amore , 
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,, Quanto da i noftri cor forza riceve, 

,, Caro Mirtillo: e come l’orfa fuolc 
„ Con la lingua dar forma 
„ Air informe fuo parto, 

„ Che per fe fora inutilmente nato; 

„ Cosi l’amante al femplice defue, 

5, Che nel fuo nafcimento 
„ Era infermo ed informe , 

„ Dando forma e vigore, 

,, Ne fa nafcere Amore : 

,, Il qual prima nafcendo, 

„ È delicato e tenero bambino, 

„ E mentre è tale in noi, Tempre è foave; 

„ Ma fe troppo s’avanza, 

„ Divien’afpro e crudele: 

„ Ch’alfin, Mirtillo, 'un’invecchiato affetto 
„ Si fa pena e difetto . 

,, Che s’in un fol penfiero 
,, L’anima immaginando fi condenfa, 

„ E troppo in lui s’afiBfa; 

„ L’amor, ch’efler dovrebbe 
,, Pura gioja e dolcezza , 

„ Si fa malinconia, 

„ E , quel eh’ è peggio, alfin morte, o pazzia. 
,, Però faggio è quel core, 

„ Che fpefio cangia amore. 


G 
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Mirtillo. 

Prim.n che mai cangiar voglia, 0 penficro, 
Cangcrò vita in morte : 

Pcrocchò la bclliflìma Amarilli , 

Cosi coni’ è crudel, coni’ è fpietata, 

Sola ò la vita mia ; 

Nò può già foftener corporea fallila 
Più d’iin cor, più d’ un’ alma. 

C o R I s c A. 

O mifero pallore, 

Come fai maPufarc 
Per lo fuo dritto Amore ! 

Amar chi m’odia, e feguir chi mi fugge9 
l’mi morrei ben prima. 

Mirtillo, 

,, Come l’oro nel foco, 

„ Così la fede nel dolor s’affina, 

„ Corifea mia : nò può fenza fierezza 
„ Dimollrar fua poffanza 
,, Amorofa invincibile coftanza. 

Qucfto folo mi reità 

Fra tanti aflFanni miei dolce conforto ■ 

Arda pur fempre, o mora, 

O languifca il cor mio, 

A lui ficn lievi pene ^ 

Per sì bella cagion pianti , e fofpiri , 
Strazio, pene, tormenti, cfilio, e morte; 
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Purché prima la vita. 

Che quella fé fi feioglia: 

,, Ch’ affai peggio di morte è il cangiar voglia. 

e O U I S e A • 

O bella imprefa , o valorofo amante. 

Come ollinata fera , 

Come infenfato fcoglio 
Rigido c pertinace! 

„ Non è la maggior pelle , 

„ Nè’l più fero e mortifero veleno 
,, A un’anima amorofa, della fede. 

„ Infelice quel coro, 

,, Che fi lafcia Ingannar da quella vana 
„ Fantafima d’ errore, e de’ più cari 
j, Amorofi diletti 
„ Turbatricc importuna . 

Dirami, povero amante, 

Con cotella tua folle 
Virtù della collanza , 

Che cofa ami in colei, che ti difprezza? 
Ami tu la bellezza, 

Che non è tua ? la gioja , che non hai ? 

La pietà, che fofpiri? 

La mercè , che non fperi ? 

Altro non ami alfin, fe dritto miri, 

Chc’l tuo mal, che’l tuo duo! , che la tua 
E fe’sì forfennato, (Smorte, 

G 3 
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Ch’amar vuoi Tempre, e non cITcr’ amato? 
Deh riforgi. Mirtillo, 

Ricoiiofci te fteffo. 

Forfè ti mancherai! gli amori ? forfè 
Won troverai chi ti gradifea e pregi? 

Mirtillo. 

M’è più dolce il penar per Amarilli, 

Che ’l gioir di mill’ altre : 

E fe gioir di lei 

Mi vieta il mio deftino , oggi fi nmoja 
Per me pure ogni gioja . 

Viver’ io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore? 
IMè volendo il potrei , 

Nè potendo il vorrei . 

E s’efler può, eh’ in alcun tempo mai 
Ciò voglia il mio volere , 

O poffa il mio potere; 

Prego il Cielo, ed Amor, che tolto pria 
Ogni voler’ , ogni poter mi fia . 

C o R I s c A. 

Oh core ammaliato ! 

Per una cruda dunque 
Tanto fprezzi te ftefib? 

Mirtillo. 

„ Chi non fpcra pietà, non teme affanno, 
Corifea mia- 
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C O R I S C A. 

Non t’ingannar, Mirtillo: 

Che forfè da dovere 

Non credi ancor, ch’cllanont’ ami, e eh’ ella 
Da dovero ti fprezzi. 

Se tu fapeflì quello. 

Che rovente di te meco ragiona. 

Mirtillo. 

Tutti quelli pur fono 
Amorofi trofei della mia fede . 

Trionferò con quella 
Del ciclo, e della terra , 

Della fua cruda voglia. 

Delle mie pene, e della dura forte. 

Di Fortuna, del Mondo, e della Morte j 

C O R. t S C A . 

(Che farebbe collui, quando fapefle 
D’eifer da lei sì grandemente amato?) 

Oh qual compaffione 

T’ho io. Mirtillo, di cotella tua 

Mifera frenefia. 

Dimmi, amarti tu mai , 

Altra donna che quella? 

Mirtillo. 

Primo amor del cor mio 
Fu la bella Amarilli, 

£ la bella Amarilli 

Gf 
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Sari r ultimo ancora. 

C 0 R. I S C A . 

Dunque , per quel di’ i’ veggio > 

]\’on provarti tu mai 

Se non crudele Amor , fe non fdegnofo . 

Deh, s’una volta fola 

Il provaffi foave 

E cortefe c gentile ! 

Pmovalo un poco; pruóvalo, e vedrai I 

Com’è dolce il gioire 

3>er gratidlma donna, che t’adori. 

Quanto fai tu la tua 
Crudele cd amariflìnu Amarilli. 

Com’è foave cofa 
. .Tanto goder, quanto ami, , 

Tanto aver, quanto brami; 

Sentir, che la tua donna 
A i tuoi caldi fofpiri 
Caldamente fofpiri, . 

K dica poi : Ben mio , 

Quanto fon , quanto miri ; 

Tutto è tuo ; s’ io fori bella , - 
A te folo fon bella : a te s’ adorna 
Querto vifo, queft’oro, e quefto feno: 
,Tn querto petto mio 
Alberghi tu, caro mìo cor, non io. 

Ma quefto è un piccioi rivo,. 
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Riipctto all’ampio mar delle dolcezze, • 
Che fa guftar’ Amore, 

Ma non le fa ben dir chi non le pruova . 

Mirtillo. 

O mille volte fortunato e mille 
Chi nafee in tale ftclla . 

e O IV'I s e A. 

Afcoltami , Mirtillo 

(Qiiafi tti’ufcì di bocca anima mia) 

Una ninfa gentile 

Fra quante o fpieghi al vento , o ’n trccciu 
Chioma d’oro leggiadra, (annodi 

Degna dell’ amor tuo, 

Come fe’tu del fuo;- ’ ‘ ’» 

Gnor di quelle fclve. 

Amor di tutti i cori; . ;• > 

Da i più degni paftori • 

Invan follecitata, invan feguita-. 

Te folo adora, ed ama 

Più della vita fua, più del fuo core, 

Se faggio fe’'. Mirtillo , 

Tu non la fprczzerai. 

Come l’ombra del corpo. 

Così quella fio. lèmprc 
Deiforme tue feguace: ^ • ''' ■ ^ 

Al tuo detto, al tuo cenno 
Ubbidiente ancella a tutte l’ore 
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Della notte, e del di teco l’ avrai . 
Deh non lafciar. Mirtillo, 

. Quella rara ventura . 

Non è piacere al mondo 

Più foave di quel , che non ti coda 

Nò fofpiri, nè pianto. 

Nè periglio , nè tempo : 

Un commodo diletto. 

Una dolcezza alle tue voglie pronta , 
All’appetito tuo , Tempre al tuo gufto 
Apparecchiata; oimè, non è teforo. 
Che la poffa pagar. Mirtillo, lafcia, 
Lafcia di piè fu^^ace 
La difperata traècia, 

E chi ti cerca abbraccia. 

Nò di fperanze vane 
Ti pafccrò,. Mirtillo; 

A te Ila comandare . 

Non è molto loatan chi ti della : 

Se vuoi ora, ora fia. 

Mirtillo. 

Non è’I mio cor foggetto " 
D’amorofo diletto. 

C o R I S C A - 

Pruoval folo una volta, 

E poi torna al tuo folito tormenta ^ 
Perchè Tappi almcn dire , 

Com’è fatto il gioire. 
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Mirtillo. 

,, Corrotto gufto ogni dolcezza aborre. 

C ORISCA. 

Fallo almen per dar vita 
A chi del Sol de’ tuoi begli occhi vive, 
Crudel ; tu fai pur’ anco , 

Che cofa è povertate, 

E r andar mendicando : ah fc tu bramì 
Per te fteffo pietatc, 

Non la negare altrui. 

Mirtillo. 

Che pietà poilb dare. 

Non la potendo avere? 

In fomma io fon fermato 

Di ferbar fin ch’io viva 

Fede a colei, ch’adoro, o.cruda, o pia 

Ch’ ella fia ftata , e fia . 

C o R I s c A. 

Oh veramente cicco ed infelice. 

Oh ftupido Mirtillo ! 

A chi ferbi tu fede ? 

Non volea già contaminarti, e pena 
Giugner’ alla tua pena : - 

Ma troppo fe’ tradito; 

Ed io, che t’amo , folFcrir no’I poffo. 
Credi tu , eh’ Amarilli 
Ti lia cruda per zelo 

s 

. v> ■ 

F 6 
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O di religione, o d’oncftate? 

Folle fc’bcn, fe'l credi» 

Occupata ò la ftanza, 

•Mifero , cd a te tocca - ’ ■ . 

Piagner quand’ altri ride . < ,■ 

Tu non parli? fei muto? ' 

Mirtillo. 

Sth la mia vita in forfè 

Tra’l vivere, e’I morire, , ; 

Mentre ftà in dubbio il core. 

Se ciò creda, o non creda: 

Però fon’ io così ftupido e muto, i 
C O R 1 S C A. 

Dunque tu non me’l credi? 

M I R T I L L o^. , 

S’io te ’l crede®, cer«> ^ 

Mi vedrefti morire s’. egli' è vero, 
l’vo’ morire or’ ora., 

. C O R I S C A» 

Vivi , mefehino , vivi , . _ ' r^, 

Serbati alla vendetta:.; 

6 .* MjI RT Irt L. o.-,- . 

Ma non te’l credo., e fo, che non è vero. 

C o R il s, c A'. ( . ' 

Ancor non. credi? E pur. cercando vai,; 
Ch’io dica quel, che d' afeoitar, ti duole. 
Vedi tu là quell’antro? r;..- . • 

Quello è fido cuftode 
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Della fè, deU’onor della tua donna. 

-^Quivi di te fi ride. 

Quivi con le tue pene • > ; - - 

Si condifeon le gioje 

Del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi, per dirti in fomma, 

Molto rovente fuole 
La tua fida Amatilli 

A rozzo paftorcl recarfi in braccio. , 
Or và , piangi , e fofpira , or ferva fede ; 
Tu n’hai cotal mercede. 

Mirtillo. 

Oimè, Corifea, dunque 
Il ver mi narri, e pur convien ch’i’l creda 1 
C O R I S C A . 

Quanto pili vai cercando, ^ 

Tanto peggio udirai, . . 

E peggio troverai. 

Mirtillo. 

E l’hai veduto tu. Corifea? ahi laflb! 

T C O’ R I s c A • 

Non pur l’ho vedut’io. 

Ma tu ‘ancora il potrai 
Per te ftelfo vedere; ed foggi appunto; 
Ch’oggi l’ordine è dato, e quella è l’ora; 
Talché , fe tu t’ afeondi • 

Tra qualcuna di quelle , 

Fratte vicine , la vedrai tu Uefib 


Digitized by Google 



158 ATTO 

Scender nell’antro, cd indi a poco il vago . 

Mirtillo. 

SI collo ho da morir? 

C o R 1 s c A. 

Vedila appunto « 

Che per la via del Tempio 
Vien pian piano fcendendo. 

La vedi cu, Mirtillo? 

. E non ti par, che innova 
Furtivo il piè, com’ha furtivo il core? 

Or qui l’attendi, e ne vedrai 1’, effetto. 

Ci rivedrem dappoi. 

Mirtillo. 

Ciacch’io fon si vicino 
A chiarirmi del vero, 

Sofpenderò con la credenza mia 
£ la vita, c la morte . 

SCENA SETTIMA. 

Amarilli. 

,, ^^On cominci mortale alcuna imprefa 
,, Senza fcorta Divina . Affai confufa , 

E con incerto cor quinci partimmi 
Per gire al Tempio, onde .mercè del Ciclo, 
E ben difpofta, e confolata i’ torno. 
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Ch’alle preghiere mie pure e divofs 
M’è paruto fentir muoverfi dentro 
Un’animoib fpìrito celcfte, 

E rincorarmi , e quaG dir .* Che temi V 
Và Ccura , AmarilJi, e cosi voglio 
Sicuramente andar , che ’l Ciel mi guida « 
Bella madre d’ Amore -, 

Favorirci colei, 

Che ’l tuo foccorfo attende . . \- 

Donna del terzo giro, 

Se mai provarti di tuo figlio il foco> 

Abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortefe Dea, 

Con piè veloce e fcaltro 
Il partorello, a cui la fede ho data . 

£ tu, cataipelonca, , 

Si chiufamentc nel tuo fen ricevi 
Querta ferva d’Amor, eh’ in te fornire 
Porta ogni fuo delire.. 

Ma che tardi , Amarilli 9 

Qui non è chi mi vegga , o chi m’afcolti • 

Entra ficuraracntc. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui fognar potefli .• 
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SCÈNA OTTAVA. 
Mirtillo. 

'A H pur troppo fon defto , e troppo miro ? 
Cosi nato fenz’ occhi 
Fofs’io piuttofto, o piuttofto non nato. 

A che, fiero deftin,'ferbarmi in vita? ■ 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo si crudo e si dolente? 

O più d’ogni infernale 
Anima tormentata. 

Tormentato Mirtillo!- ‘ 

Non ftarc in dubbio , nò : la tua crédéfizi 
Non fofpender già più : hi 1’ hai veduta 
Con gli òcchiproprj, econ gli orecchi udita ; 
La tua donna è d’ altrui, ' 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogni altro ; 

Ma per legge d’ Amore, ’ ' 

Che la toglie a te folo . 

Oh crudele Amarilli, ' ' 

Dunque non ci ’baft’avà •' - • 

Di dar’ a quello mifero la morte , 

S’ anco non lo fchernivi? 

Con quella infidiofa cd incollante 
Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 
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Gradi pur’ una volta , ' 

Or r odiato nome , 

Clic forfè ti fovvcnuc 
Per tuo riniordiniento. 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioje ; 

E ’l vomitafti fuore , 

Ninfa crudel , per non P aver nel cuore . 
Ma che tardi. Mirtillo? 

Colei , che ti dà vita , 

A te l’ila tolta, e l’ha donata altrui: 

E tu vivi, mefehino? c tu non muori? 
Muori , Mirtillo , muori 
Al tormento , al dolore , • 

Com’ al tuo ben , com’ al gioir fei morto . 
Muori , morto Mirtiilo . - 

Hai fluita la vita, 

Finifei anco il tormento. 

Efei , mifero amante , 

Di quefta dura ed angofeiofa morte, 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita,. 
Ma che? dcbb’io morir fenza vendetta? 
Farò prima morir chi mi dà morte . 

Tanto in me fi fofpcnda 
Il dcfiq di morire , 

, Che giuftameme abbia la vita tolta 
A chi m’ ha tolto ingiuftaraente il cote . 
Ceda il, dolore alla vendetta , ceda 
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La piegate allo fdegno, 

E la morte alla vita, 

Finch’ abbia con la vita 
Vendicato la morte. 

Non beva quello ferro 

Del fuo Signor l’ invendicato fanguc ; 

E quella man non Ga 
Minilira di piotate. 

Che non fia prima d’ ira . 

Ben ti farò fcntirc , 

Chiunque fe’, che del mio ben gioifci , 
Nel precipizio mio la tua ruina. 

M’ appiatterò qui dentro 
Nel medefrao celpuglio, e come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo, 
Improvvifo alTalcndolo, nel Ganco 
Il-feritò con quello acuto dardo. 

Ma non farà viltà ferir’ altrui 
Nafcofamente ? SI. SGdalo dunque 
A ringoiar contefa , ove virtute 
Del tuo giullo dolor poCTa far fede. 

Nò, che potrebbon di leggieri in quello 
Loco a tutti si noto c si frequente, 
Accorrere i pallori, cd impedirci, 

E ricercar’ ancor , che peggio fora , 

La cagion, che mi muove : c s’io la niego. 
Malvagio ; c s’io la fingo, fenza fede 
Ne farò riputato; c s’io la feopro. 
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D’eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome , in cui , bencb’ io 
Non ami quel clic veggio , alraen quell’amo , 
Che Tempre volli, e vorrò fin eh’ i’ viva, 

E che fperai, e che veder dovrei. 

Mora dunque 1’ adultero malvagio , 

Ch’a lei Tonor’, a me la vita invola. 

Ma fe r uccido qui , non farà il fangue 
Chiaro indizio del fatto? e che, tera’io 
La pena del morir , fc morir bramo ? 

Ma l’omicidio alfin fatto palcfc 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Nel medefmo periglio deU’inftimia, 

Che può venirne a quella ingrata . Or’cntrt 
Nella fpclonca , e qui l’ affali : è buono ; 
Quello mi piace:, entierò cheto cheto. 

Sì ch’ella non mi fenta; e credo bene. 

Che nella pi(i fegreta e chiufa parte , 

Come accennò di far ne’ detti fuoi. 

Si farà ticovrata; ond’io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una feffura 
Fatta nel faffo , e di frondofi rami 
Tutta coperta, a man fmillra appunto 
Si trova a piè dell’alta fcefa: quivi 
Più che fi quò tacitameute entrando. 

Il tempo attenderò di dar’ effetto 
A quel che bramo: il mio nemico morto 
Alla nemica mia porterò innanzi ; 
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Cosi d’ ambedue lor farò vcudctta . 

Indi trapafferò col ferro ftcfib 
A me medefmo il petto; c tre faranno 
Gli eftinti, due dal ferro, una dal duolo . 
Vedrà quella crudele 
Deir amante gradito , 

Non mcn che del tradito. 

Tragedia miferabile c funefta. 

E farà quello fpeco, 

Ch’efier dovea delle fuc gioje albergo, 
Dell’uno, e l’altro amante , 

E quel che piìi defio , 

Delle vergogne fue tomba e fepolcro. 

*Ma voi orme già tanto invan feguite. 

Così fido fentiero 

Voi mi fognate? à cosi caro albergo 
Voi mi feorgete ? e pur v’ inchino c fieguo . 
O Corifea, Corifea, 

Or si m’hai detto il vero, or sì ti credo., 

f - . .... 

‘SCENA NONA. 

S A T I It o. 

CToilui crede a Corifea? c fegue l’ orme 
Di lei nella fpelonca d’Ericina? 

Stupido è ben chi non intende il refto . ' 

Ma certo c’ti bifogna aver gran pegno- 
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Della Aia fede in man, fc tu le credi, 

E ftretta lei con più tenaci nodi. 

Che non ebb’io, quando nel crin la prefi . 
Ma nodi più polTenti in lei de i doni 
Certo avuto non hai . Quefta Malvagia 
Nemica d’oneftate, oggi a coftui 
S’ò venduta al Aio folito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 

Ma forfè coftaggiù ti mandò il Cielo 
Per tuo caftigo , e per. vendetta mia ■. 

Dalle parole di coftui fi fcoigc. 

Ch’egli non crede in vano, e le veftigia. 
Che veduto ha di lei , fon chiari indizj , 

Ch’ ella ò già nello fpoco : or fà un bel colpo . 
Chiudi il foro dell’ antro con quel grave, 

E fopraftante Caffo , acciocché quinci 
Sia lor negata di fuggir l’ufcita. 

.Poi vanne al Sacerdote, e’fuoi miniftri 
Per la ftrada del colle a pochi nota 
Conduci , c falla prendere , c fecondo 
La legge, c fuoi misfatti alfin morire. 

E fo ben’ io, eh’ a Coridon già diede 
La fede maritale, il qual fi tace. 

Perchè teme di me, che minacciato 
i/ho molte volte. Oggi farò ben’ io, . 
Ch’egli di due vendicherà l’oltraggio . 

Non vo’ perder più tempo: un fodo tronco 
Schianterò da qucft’clcc: appunto cuefio 
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^*1.1 buono; ond’io potrò più prontamente 
Smuover’ il faflb. Oh come è grave, c come 
E ben’affiflbJ Qui bifogna il tronco 
Stringer di forza , c penetrar sì dentro , 

Che quella mole alquanto fi divella . 

Il eònfiglio fu buono ; anco fi faccia 
Il medefmo di quà. Come s’appoggia - 
Tenacemente! È più dura l’imprefa 
Di quel che mi penfava. Ancor, non pofib 
Svellerlo, nò per urto ancor piegarlo. 

Forfè il mondo è qui dentro 9 o pur mi manca 
Il folito vigor? ftelle perverfe. 

Che macchinate? il muovcrò mal grado. 
Maledetta Corifea, e quafi dilli 
Quante fumine ha il mondo . O Pan Liceo, 

0 Pan , che tutto puoi , che tutto fei , 
Muoviti a’prieghì mici. 

Folli amante ancor tu di cor protervo: 
Vendica nella perfida Corifea 

1 tuoi fcherniti amori. 

Cosi in virtù del tuo gran nume il muovo. 
Cosi in virtù del tuo gran nume e’ cade. 
La mala volpe è nella tana chiufa . 

Or le fi darà il foco, ov’io vorrei 
Veder quante fon femine malvagie 
In un’ incendio folo arfe e dillruttc . 
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CORO. 

c 

V- Ome fe’grande Amore , ^ 

Di Natura miracolo , e del Mondo ! 

Qual cor si rozzo , o qual sì fera gente 
Il tuo valor non fente? 

Ma qual fi fcakrq ingegno e sì profondo 
Il tuo valor’ intende? 

Clii fa gli ardori , che ’l tuo foco accende 
Importuni e lafcivi ; 

Dirà: Spirto mortai, tu regni c vivi 
Nella corporea falma : 

Ma chi fa poi, come a virtù l’amante 
Si delti, e come foglia 
Farfi al fùo foco Cogn? sfrenata voglia 
Subito fpenta) pallido e tremante; 

Dirà : Spirto immortale , hai tu nell’ alma 
Il tuo folo e fantillimo ricetto , 

,, Raro mollro e mirabile d’ umano 
„ E di divino afpetto, 

,, Di veder cieco, c di faver’infano, 

,, Di fenfo, e ^d’intelletto , 

,, Di ragion’, c defio confufo affetto, 

E tale hai tu l’impero 

Della terra, e del Ciel, eh’ a te foggiace. 

Ma (diro! con tua pace ) 
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Miracolo piìi altero 

Ha di te il mondo , e più ftupendo affai ; 
Perocché quanto fai 
Di meraviglia , e di ftupór tra noi , 

Tutto in virtù di bella donna puoi , 

O dolina, o don del Ciclo, 

Anzi pur di colui, 

Che’I tuo leggiadro velo 

Te, d’ambo Creator, più bel di lui. 

Qual cofa non hai tu del del più bella P 
Nella fua valla fronte 
Moftruofo Ciclope un’occhio ci gira , 
Non di luce a chi ’l mira; 

Ma d’alta cecità cagione e fonte. 

Se fofpira, o favella, 

Com’ irato leon rugge e fpaventa ; 

E non più del, ma campo 
Di tempeUoffi ed orrida procella 
Co'l fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu col foave lampo , 

E con la villa angelica amorofa 
Di due Soli vifibili e fereni 
L’anima tempeftofa 
Di chi ti mira acqueti e raffercni : 

E Tuono, c moto, c lume, 

E valor’ , c bellezza , e leggiadria 
Fan si dolce armonia nel tuo he! vifu, 

Che 
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Che ’l Cielo invan prefume, 

Se’l Cielo è pur men bel del Paradifo, 

Di pareggiarfi a te, cofa divina. 

E ben’ ha gran ragione 
Queir altero animale, 

Cli’ Uomo s’ appella , ed a cui pur s’inchina 
Ogni cofa mortale. 

Se mirando di te l’alta cagione. 

T’inchina , e cede: e s’ei trionfa e regna, 
Non è , perchè di feettro , c di vittoria 
Sii tu di lui men degna ; 

Ma per maggior tua gloria : 

„ Che quaino il vinto è di più pregio, tanto 
„ Più gloriofo è di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beltatc 
Vinca con l’uomo ancor Pumanitatci 
Oggi ne fa Mirtillo a chi no’l crede 
Meravigliofa fede. 

E mancava ben quello al tuo valore, 
Donna, di far fenza fperanza Amore, 


Fido . 


H 
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SCENA PRIMA. 

C O R 1 s C A, 

T 

Anto in condor la femplicetta al varco 
Ebbi pur dianzi il cor fifib , c la mente , 
Che di penfar non mi fovvenne mai 
Della mia cara chioma, che rapita 
M’ha quel brutto villano, e com’io polTa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 
D’ avermi a rifeattar con si gran prezzo, 
E con sì caro pegno! ma fu forza 
Ufeir di man deU’indifcrcta beftia : 

Che quantunque egli fia piìi d’un coniglio 
Pufillanimo aflai, m’ avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi, e mille 
Fiere vergogne. FI’ ho fchernito fempre, 

E fin che fanguc ha nelle vene avuto. 
Come fanfuga l’ho fucchiato : or diiolfi 
Che più non l’ami; c di dolerli avrebbe 
Giufta cagion, fe mai l’avein amato. 

„ Amar cofa inamabile non puoffi. 
Com’erba, che fu dianzi a cui la colfe 
Per ufo filutifero sì cara; 

H a 
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Poicliè’! fucco n’c tratto, inutil refta, 

E come cofa fracida s’ abborrc ; 

Così coftui , poichc fpremuto ho quanto 
Era di buono in lui, che far ne debbo. 

Se non gettarne il fraciduine al ciacco? 

Or vo’ veder, fe Coridone è fcefo 
Ancor nella fpelonca . Oh, che fia quello? 
Che novitii vegg’io? fon della, o fogno? 

O fon’ ebbra , o traveggio ? l’ fo pur certo^ 
Ch' era la bocca di quell’ antro aperta 
Guari non ha : com’ ora è chiufa ? e come 
Quella pietra si grave e tanto antica 
All’improvvifo è minata abbalTo? 

I^on s’è già fcolTa di tremuoto udita. 
Sapefli alraen , fe Coridon v’ ò chiufo 
Con Amarilli; che del rello poi 
Poco mi curerei. Dovria pur’ egli 
Efler giunto oggimai , si buona pezza 
È, che parti, fe ben Lifctta intelì . 

Chi fa , che non fia dentro , e che Mirtillo 
,, Cosi non gli abbia amenduc chiufi? Amore 
„ Punto da fdegno , il mondo anco potrebbe 
„ Scuoter, non eh’ una pietra. SeciòfolTc, 
Già non avria potuto far Mirtillo 
Più fecondo il mio cor, fe nel fuo core 
FolTe Corifea in vece d’ Amarilli . 

Meglio farà, che per la via del monte 
Mi conduca nell’ antro, e’I ver n’intenda. 
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SCENA SECONDA. 

D ORINDA, L INCO. 

Conofciuta certo 
Tu non m’ avevi , Lineo ? 

L I N e o . 

Chi ti conofeerebbe 

Sotto quefte si rozze orride fpoglie 

Per Dorinda gentile? 

S’io fofli un fiero can, come fon Lineo, 
Malgrado tuo t’ avrei 
Troppo ben conofciuta . 

Oh che veggio ! oh che veggio I 
Dorinda. 

Un’effetto d’amor tu vedi , Lineo, 
Un’effetto d’amore 
Mifero e Angolare. 

L I N c o. 

Una fanciulla, come tu, si molle 
E tenerclla ancora , 

Ch’eri pur dianzi (fi può dir) bambina , 
E mi par che pur’jeri, 

T’ aveflì tra le braccia pargoletta , 

E le tenere piante 
Reggendo , t’infegnaflì 
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A formar babbo c mamma , 

Quando a i fervigj del tuo padre i’ flava ■ 
Tu , che qual damma timida folcvi , 
Prima eh’ amor fentiflì. 

Paventar d’ ogni cofa , 

Ch’all’improvvifo fi moveffe* ogn’aiira, 
Ogn’ augellin , che ramo 
Scuoteffe; ogni lucertola , che fuori 
Della fratta correffe ; 

Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire : 

Or vai Toletta errando 
Per montagne , e per bofehi , 

Kè di fera hai paura, nè di veltro? 

Dorino a. 

Chi è ferito d’amorofo Arale, 

„ D‘ altra piaga non teme. 

L I N c o . 

Ben’ ha potuto in tc, Dorinda , Amore ; 
Poiché di donna in uomo. 

Anzi di donna in lupo ti trasforma . 

Dorinda. 

Oh, fc qui dentro. Lineo, 

Scorger tu mi poteflì ; 

Vcdrefti un vivo lupo 
Quafi agnclla innocente 
L’ anima divorarmi . 
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L I N c o . 

E qual’ è il lupo? Silvio? 

D O R I N D A. 

Ah , tu r hai detto . 

L I N c o. 

E tu , poi ch’egli è lupo. 

In lupa volenticr ti fc’ cangiata. 

Perchè, fe non l’ha moffo il vifo umano, 
II muova almen quello ferino, e t’ami- 
Ma dimmi , ove trovalli 
Quelli ruvidi panni ? 

D o R I N D A. 
r ti dirò . Mi molli 
Stamane affai per tempo 
Verfo là , dove intefo avea , ^he Silvio 
A piè deir Erimanto *. i « 

Nobiliflima caccia ' . ' 

Al ficr cinghiale apparecchiata avea ; 

E ncirufcir dell’ Elicete appunto. 

Quinci non molto lunge 

Verfo il rigagno, che dal poggio fccnde , 

Trovai Mclarapo, il cane 

Del bclliffimo Silvio, che la fetc 

Quivi C come cred’ io ) s’avea già tratta, 

E nel prato vìcin pofando flava. 

Io , eh’ ogni cofa del mio Silvio ho cara , 

E r ombra ancor del fuo bel corpo, cl’ orma 
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Del piò leggiadro, non che’l can da lui 
Cotanto amato , inchino ; 

Subitamente il prelì : 

Ed ei fenza contrailo 

Qual manfueto agnel meco ne venne. 

E mentre i’vo penfando 
Di ricondurlo al fuo Signor’ e mìo ; 
Sperando far con dono a lui si caro 
Della fua;-.grazia acquilìo ; 

Eccolo appunto, che venia diritto 
Cercandone i vefligj , e qui fermolB . 
Caro Lineo , i’ non voglio 
Perder tempo in narrarti 
Minutamente quello ... 

Ch’è paffato tra noi : -, 

Ma dirò ben , per ifpeJjrmi in breve , , 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promeflc, c di pai-ole, 

Mi s’è involato il cruda ' ’ ' 

Pieno d’ira e di fdegno 
Col fuo fido Melampo , 

E con la cara mia dolce mercede, 

L I N c o . ^ 

Oh difpictato Silvio, oh garzon fiero! 

E tu che fedi allor? non ti fdegnafti 
Della fua fellonia? 

D O R 1 N D A. , . 

Anzi , come s’ appunto 


QUARTO. i; 

li foco del fuo fdegno 
Foffe flato al mio cor foco amorofo. 
Crebbe per l’ira fua rincendio'inio j 
E tuttavia feguendone i veftigj, 

E pur verfo la caccia 
1/ interrotto cammin continuando; 

Non molto lunge il mio Lupin raggiunfi. 
Che quinci poco prima 
Di me s era partito ; onde mi venne 
Torto penfier di travertirmi , e ’n quefli 
Abiti fuoi fervili 

Nafeondermi sì ben , che tra partorì 
Potefli per paflor’efler tenuta, 

E feguir’e mirar comodamente 
Il mio bel Silvio. 

L 1 N c o. 

E ’n fembianza di lupo 
Tu fe’ita alla caccia? 

E t’ han veduta i cani , e quinci falva 
Se’ ritornata ? hai fatto affai , Dorinda . 

D O R. I N D A. 

Non ti meravigliar. Lineo, che i cani 
Non potean far’offefk 
A chi del Signor loro 
È deftinata preda . 

Quivi confufa infra la fpeffa turba 
De’ vicini partorì, 
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Ch’eran coiicorfi alla fainofa caccia , 

Stav’io fuor delle tende 
Spettatrice amorofa 

Viapiìi del cacciator, che della caccia# 

A ciafeun moto della fera alpeftre 
Palpitava il cor mio ; 

A ciafcun’atto del mio caro Silvio 

Correa fubitamente 

Con ogni affetto fuo l’anima mia. 

Ma il mio fommo diletto 
Turbava affai la paventofa vifta 
Del terribil cinghiale 
Smifurato di forza , e di grandezza , 

Come rapido turbo 
D’impetuofa e fubìta procella. 

Che tetti, e piante, efafTi,e ciò ch’incontra 
In poco giro, in poco tempo atterra; 

Cosi a un folo ruotar di quelle zanne, 

E fpumofe e fanguigne 
Si vedean tutti infieme 
Caniuccifi, afte rotte, uomini offefi. 
Quante volte bramai 
Di patteggiar con la rabbiofa fera 
Per la vita di Silvio il fangue mio! 

Quante volte d’ accorrervi, e di fare 
Con quefto petto al fuo bel petto feudo! 
Quante volte dicea 
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Fra me ftefTa : Perdona, 

Fiera cinghiai , perdona 
Al delicato fen del mio bel Silvio . 

Cosi meco parlava 
Sofpirando e priegando ; 

Quand’egli di fquamofa c dura fcorza 

Il fuo Melampo armato 

Contro la fera impctuofo fpìnfe , 

Che più fupcrba ogn’ ora 
S’ avca fatta d’intorno 
Di molti uccifi cani , c di feriti 
Paftori orrida ftragc. 

Lineo , non potrei dirti 
11 valor di quel cane . 

E ben ha gran ragion Silvio , fe l’ama. 
Come irato leon, che ’l fiero corno 
Dell’ indomito tauro 
Ora incontri , ora frigga , 

Una fola fiata. 

Che nel tergo V afferri 
Con le robufte branche , 

Il ferma • ! , eh’ ogni poter n’ emunge ; 

Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente 
Gli fpeffi giri , e le mortali ruote 
Di quella fera moftruofa, alfine 
L’ afferrò nell’ orecchia , 
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E dopo averla impetuofamcnte 
Prima crollata alquante -volte e fcoffa. 
Ferma la tenne sì,' che porca* £arfi 
Nel vallo corpo fuo, quantunque altrove 
Leggiermente ferito , ’ ' 

Di ferita mortai certo difegno . 

Allor fubitamente il mio bel Silvio , 
Invocando Diana, 

Drizza tu quello colpo , - 
Difle, eh’ a te fo voto 
Di facrar, fanta Dea, l’orribil tefehio, 
E ’n quello dir dalla faretra d’oro 
Tratto un rapido llrale. 

Fin dall’orecchia al ferro 
Tefe l’arco poflente, 

E nel niedcfnio punto 

Rcftò piagato, ove confina il collo 

Con l’omero finiUro, il fier cinghiale ^ 

Il qual fubito cadde . l’refpirai 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio. 

O fortunata fera. 

Degna d’ufcir di vita . 

Per quella man, che’nvola 
Sì dolcemente i cor da i petti umani. 

L I N c o . 

Ma , che farà di quella fera uccifa S 
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, D O R I N D A. 

No’l fo, perché men’ venni, 

Per non effet veduta, innanzi a tutti. 

Ma crederò , che porteranno in breve , 
Secondo il voto del mio Silvio , il tefehio 
Solennemente al Tempio. 

.L I N 0 o. 

E tu non vuoi ufeir di quelli panni? 

D 0 R I N D A. 

SI voglio; ma Lupino 

Ebbe la. velie mia con l’altro arnefe, 

E difle d’afpcttarmi 

Con efli al fonte, e non ve Tho trovato. 
Caro Lineo, fe m’ami, 

Và tu per quelle felve 

Di lui cercando, jclie non può già molto 

Efier lontano. l’pofcrò frattanto 

Là in quel cefpuglio, il vedi? ivi t’attendo. 

Ch’io fon dalla llanchezza 

Vinta, e dal Tonno, e ritornar non voglio 

Con quelle fpoglie a cafa . 

L I N c o . 

Io vo : tu non partire 
Di là, fin eh’ io non torni . 
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SCENA TERZA. 
Coro, Erga st o . 

P 

JL Aftori, avete intefo, 

Che’l noftro Semidco , figlio ben degno 
Del gran Montano, e degno 
Difcendente d’ Alcide, 

Oggi n’ha liberati 

Dalla fera terribile , che tutta 

Infettava l’Arcadia; 

E che già fi prepara 
Di fciome il voto al Tempio ? 

Se grati effer vogliamo 
Di tanto beneficio. 

Andiamo tutti ad incontrarlo, e come 
« Nottro liberatore 
Sia da noi onorato 
Con la lingua, c col core. 

,, E benché d’alma valorofa e bella 
„ L’onor fia pocQ,^gÌq.,.é, p?rò quello, 
„ Che fi può dar maggiore 
„ Alla virtute in terra. 

E R G A s T 0. 

Oh feiagura dolente, oh cafo amaro, 

Oh piaga immedicabile e mortale. 

Oh fempre acerbo e lagrimevol giorno! 
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Coro. 

Qual voce odo d’orror piena, e di pianto^ 

E R G A S T O. 

Stelle nemiche alla falutc noftra, 

Così la fè fchernite ? 

Così il noftro fperar levafte in alto , 
Perchè pofeia cadendo 
Con maggior pena il precipizio aveffe? 
Coro.' 

Quelli mi par’Ergafto: c certo è deffo. 

E R G A s T o . 

Ma perchè il Ciclo accufo ? 

Te pur’accufa, Ergafto ; 

Tu folo avvicinafti 
L’efca pcricolofa 

Al focile d’Auior: tu il percotefti, 

E tu fol ne tradii 

Le faville, ond’è nato 

L’ incendio ineftinguibile e mortale. 

Ma fallo il Ciel, fc da buon fin mi molli , 
E fe fi.1 fol pietà, che mi c’induffe. 

Oh sfortunati amanti. 

Oh mifera AmarilJì, 

Oh Titiro infelice, oh orbo padre, 

Oh dolente Montano , 

Oh defolata Arcadia , oh noi mefehini* 

Oh finalmente mifero e infelice 
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Quant’ho veduto e veggio. 

Quanto parlo, quant’odo , c quanto penfoJ 
Coro. 

Oimè! qual fia cotefto 
Sì mifero accidente, 

Che’n fe comprende ogni miferia noftra? 

Andiam, paftori., andiamo 

Verfo di lui, ch’appunto 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 
Di rallentar lo fdegno? 

Dinne, Ergatto gentile. 

Qual fiero cafo a lamentar ti mena 9 
Che piangi? 

E R G A S T O. 

Amici cari. 

Piango la mia , piango la vottra , piango 
La ruina d’ Arcadia. 

Coro. 

Oimè, che narri? 

E R G A s T o . 

È caduto il fofteguo 
D’ogni noftra fperanza. 

Coro. 

Deh , parlaci più chiaro . 

E R G A s T o. 

La figliuola di Titiro, quel folo - 
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Del fuo ceppo cadente, e del cadente 
Padre appoggio e rampollo. 

Queir unica fpcranza . 

Della noftra falute, 

Ch’ al figlio di Montano era dal Cielo 
Deftinata e promefla, 

Per liberar con le fuc nozze Arcadia j 
Quella ninfa celeftc, i 

Quella faggia Amarilli, 

Quell’cfempio d’onore, • . 

Quel fior di caftitate; 

Oimè , quella .... ah mi feoppia 
11 core a dirlo ! 

Coro. 

, • È morta? 

E a G A s T o 
Nói ma ftà per morire. 

Coro. 

Oimè, che intendo ! 

E R G A s T D . 

E nulla ancora intendi. 

Peggio è, che muore infame. 

C o p.. o. 

Ahi, Amarilli infame! e come, Ergafto? 

E R G A s T o. 

Trovata con l’ adultero i e fe quinci 
Non partite sì tofto, 
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La vedrete condurre 
Cattiva al Tempio . 

Coro. 

„ O bella e fiiigolarc, 
„ Ma troppo malagevole virtute 
1, Del feOb feminile: o pudicizia, 

„ Come oggi fe’rara! 

Dunque non fi dirà donna pudica. 

Se non quella, che mai 
Non fu follccitata ? 

Oh fccolo infelice! 

E R G A S T O. 

Veramente potraffi 

Con gran ragione avere 

D’ogn’ altra donna l’oneftà fofpctta. 

Se difonefta l’oncftà fi trova. 

Coro. 

Deh, cortefe Paiior, non ti fia grave 
Di raccontarci il tutto. 

E R G A S T o. 

10 vi dirò. Stamane affai per tempo 
Venne (come fapete) 

11 Sacerdote al Tempio , 

Con l’infelice padre 
Della mifera ninfa. 

Da un raedefmo penficr’ ambiduo molli 
D’ agevolar co’ pricgbi 
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Le nozze de’Ior figli. 

Da lor bramate tanto . 

Per qiiefto folo in un medefrao tempo \ 

Fur le vittime offerte, 

E fatto il facrificio 

Solennemente , e con sì lieti aufpicj , 

Che non fur vifte mai 
Nè vifccrc più belle , 

Nò fiamma più fincera, o men turbata; 

Onde da quefti fegni 
Moffo il cicco indovino, 

Oggi, diffe a Montano, 

Sarà il tuo Silvio amante, e la tua figlia 
Oggi , Titiro , fpofa . 

Vanne tu torto a preparar le nozze. 

Oh infenfate e vane 

Menti degli indovini! e tu di dentro 

Non men, che di fuor cieco, 

S’a Titiro refequie 

In vece delle nozze avelli detto , 

Ti potevi ben dir certo indovino . 

Già tutti confolati 

Erano i cir cortanti , e i vecchi padri 

Piangean di tenerezza , 

E partito era già Titiro ; quando 
Furon nel Tempio orribilmente uditi 
Di fubico, e veduti 
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Sinìftri auguri jC paventofi fegni, 

Nunzi dell’ira facra: 

A i quali , oimò ! si repentini c fieri , 

Se attonito e confufo 
Rcftafle ognun dopo si lieti auguri » 
Penfatel voi , cari partorì : intanto 
• S’ erano i Sacerdoti 
Nel facrario maggior foli rinchiufi, 

E mentre effi di dentro , e noi di fuori 
Lagrimofi e devoti , 

Stavamo intenti alle preghiere fante j 
Ecco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta, e per irtante cafo 
Dal Sacerdote udienza. E perchè quella 
È, come voi’fapete. 

Mia cura , fui quell’ io , che l’ introduffi . 

Ed egli ( ah ben ha ceffo 

Da non portar’ altra novella) diffe: 

Padri , s’ai voftri voti 

Non rifpondon le vittime e gl’incenfi; 

Se fopra i voflri altari 

Splende fiamma non pura; 

Non vi raeravigliaCe : impuro ancora 
È quel , che fi commette 
Oggi contra la legge 
Nell’ antro d’ Ericina . 

Una perfida ninfa 
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Con r adultero infame ivi profana 
A voi la legge, altrui la fede rompe. 
Vengali meco i miniftri : 

^loftrerò lor di prenderli fu ’l fatto 
Agevolmente il modo. 

Allora ( o mente umana , 

Come nel tuo dettino 
Se’ tu ftupida e cieca! ) 

Refpirarono alquanto 
Gli afflitti e buoni padri , 

Parendo lor , che fotte 

Trovata la cagion, che pria fofpefi 

Gli ebbe a tener nel facrificio infaullo. 

Onde fubitamente il Sacerdote 

Al miniftro maggior Nicandro impofe^ 

Che fen’giffc coF Satiro^ e cattivi 
Conducdle ambedue gli amanti al Tempio . 
Ond’cgli accompagnato 
Da tutto il noftro coro 
De’ miniftri minori , 

Per quella via, che’l Satiro avea mottra 
Tenebrofa ed obliqua. 

Si conduffe nell’ antro . 

La giovane infelice. 

Forfè dallo fplendor delle facelle 
D’ improvvifo attalita e fpavcntata , / 

Ufcendo fuor d’una riporta cava . 
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- Cb’ò nel mezzo dell’ antro , 

Si provò di fuggir, come cred’io, 

Verfo cotefta ufeita, che fu dianzi 
Dal Satiro malvagio, 

Com’e’ci diffe, chiufa . 

Coro. 

» Ed egli intanto che facea? 

E R G A S T o. 

Partillì 

Subito che’l fenderò 
Ebbe feorto a Nicandro. 

Non fi può dir, fratelli. 

Quanto rimafe ognuno 
Stupefatto ed attonito, vedendo. 

Che quella era la figlia 
Di Titiro, la quale 
Non fu si tofio prefa. 

Che fubito v’accorfe, 

ISIa non faprei già dirvi , onde s’ufcifle, 
L’animofo Mirtillo, 

E per ferir Nicandro, 

Il dardo, ond’^ctaTirmafb , ' 

Impctuofo fpiiifc; 

E , fc giungeva il ferro 

Là,’vc la mano il deftinò, Nicandro 

Oggi vivo non fora . 

Ma in quel mcdcftno punto 
Che drizzò V uno il colpo , 
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S’ arretrò l’altro: e, o folle cafo, o fofle 
Avvedimento accorto ; 

Sfuggì il ferro mortale. 

Lardando il petto, che diè luogo, intatto: 

E ncll’irfuta fpoglia 

Non pur fini quel.perigliofo colpo; 

Ma s’ intricò , non fo dir come, in modo 
Che no’l potendo ricovrar Mirtillo, 

Reftò cattivo anch’egli. 

C o it 0 . 

E di lui che fegui ì 

E R. G A S T O . 

. ' Per- altra via 
Ne’l conduliero al Tempio. 

Cono. 

E per far che? , - 

E R. G A s T o. 

Per meglio trar da lui 
Di quello fatto il vero. E chi fa? forfè 
Non morta impunità l’aver tentato 
Di por man ne’miniilri, e’ncontra loro 
La maelìà faccrdotalc olTcfa . 

Avelli aJmcn potuto 
Confolarlo il mefehino! 

Coro. 

E perchè non poterti? 

E R G A s T o, 

Perchè vieta la legge , 
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A i miniftri minori 
Di favellar co’ rei. 

Per quello fol mi fono 
Dilungato dagli altri , • 

E per altro fcntiero 

Mi vo’. condurre al -Tempio , . . 

E con preghiere e lagrime devote 
Chieder’ al Ciel , eh’ a più fereno (lato 
Giri quella ofeuriflima procella . ; 

Addio, cari pallori, 

Rellate in pace, e voi co’prieghi vollri 
Accompagnate i nollri. 

Coro. 

Cosi farem , poiché per noi fornito 
Sarà verfo il buon Silvio il nollro a lui 
Cosi dovuto ulFicio. 

O Dei del fommo Cielo , 

Deh montatevi ornai 

Con la pietà , non col furore , eterni . 

SCENA QUARTA. 

C O R I S C A. 

d'ingetemi d’intorno, 

O trionfanti allori. 

Le vincitrici e gloriofe chiome , 

Oggi 
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Oggi felicemente 

Ho nel campo d’ Amof pugnato c vinto . 
Oggi il Cielo, e la terra, 

E la natura , e 1’ arte , 

E la fortuna , e ’l fato , 

E gli amici, e i nemici 
Ilan per me combattuto. 

Anco il pcrvcrfo Satiro, che tanto 
M’ha pur’ in odio, hammi giovato, come 
Se parte anch’egli in favorirmi aveffe. 
Quanto meglio dal cafo 
Mirtillo fu nella fpclonca tratto. 

Che non fu Coridon dal mio configlio , 

Per far piìi verifimile, e più grave 
La colpa d’ Amarrili . E benché feco 
Sia prefo ancor Mirtillo ” 

Ciò non importa ; e’ fìa ben’ anco fciolto ; 
Che folo ò dell’ adultera la pena. 

Oh vittoria folcnnc , oh bel trionfo ! 
Drizzatemi un trofeo , 

Amorofe menzogne . 

Voi fletè in quella lingua, in quello petto 
Forze fopra natura onnipotenti. 

Ma che tardi , Corifea ? 

Non è tempo da ftarfi . ' ' 

Allontanati pur, finché la legge 
Centra la tua rivale oggi s’ adempia; 

Paflor FUlo , I 
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‘ Perocché del fuo fallo 
Graverà te, per ifcolpar fe fteffa ; 

E vorrà forfè il Sacerdote , prima 
Che far’ altro di lei. 

Saper di ciò per la tua lingua il vero . 

„ Fuggi dunque. Corifea: a gran periglio 
„ Va per lingua mendace 
,, Chi non ha il piè fugace . 
hl’afconderò fra quelle felve, e quivi 
Starò finché fia tempo 
Di venire a goder delle mie gioje . 

Oh beata Corifea ! 

Chi vide mai più fortunata imprefa? 

SCENA QUINTA. ’ 

Nicandro, Amarilli. 

.Bed duro core avrebbe, o non avrebbe 
Piuttofto cor, nè fentimento umano , 

Chi non avelTe del tuo mal pietate , 
Mifera ninfa , e non fentiffe afianno 
Della feiagura tua , tanto maggiore , 
Quanto mcn la pensò chi piò la intende . 
Che’l veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in villa , e di fembiantc 
I Celcfte , e degna a cui confacri il mondo 
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Per divina beltà vittime e Tempj, 

Condiir vittima al Tempio; è cofa certo 
Da non veder , fe non con occhi molli . 

Ma chi fa poi di te, come fe’nata. 

Ed a che fin fe’ nata , e che fe’ figlia 
Di Titiro , e che nuora di Montano 
Effcr dovevi , eh’ ambidiie pur fono 
Quelli d’ Arcadia i più pregiati e chiari , 
Non fo fe debba dir pallori, o padri ; 

£ che tale, e che tanta, e sì famofa, 

E si vaga donzella , e si lontana 
Dal naturai confin della tua vita. 

Cosi t’appreffi al rifehio della morte : 

Chi fa quello, e non piange, c non fen’ duole. 
Uomo non è, ma fera in volto umano. 

... A-M A ». 1,1. t I. .J. 

Se la miferia mia fòffe mia colpa , 

Nicandro , e foffe , come credi, efifetto 
Di malvagio penfiero , 

Siccome in villa par d’opra malvagia; 

Mcn grave affai mi fora 
Che di grave fallire 
Foffe pena il morire : 

E ben giullo farebbe , 

Che doveffe il mio fangue 
Lavar l’anima immonda , 

Placar l’ ira del Cielo , 

I n 
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E dar fuo dritto alla giuftizia umana i 
Cosi pur’ io potrei ' w'i' !■ - /; 

Quotar )i’. anima. afflitta; '' ~ “v r r . 

E con un giufto fentimento interno ' 

Di meritata" morte ' ■ 

Mortificando i fcnfi. 

Avvezzarmi al morire, 

E con tranquillo varco 

Paffar fora’ anco a piìi tranquilla vita,. 

Ma troppo,, oimè, Nicandro, 

Troppo mi pcfa in sì giovane ctatc , 

In sì alta fortuna . 

Il dover cosi fubito morire, 

E morir’ innocente. 

Nicandro. 

PiacciTe al Cicl , che gli uomini piuttofto 
Avefler centra te, ninfa, peccato i =. 

Che tu peccato incontra U Cielo aveffi : 
Ch’ affai più agevolmente oggi potremmo 
Riftorar te del violato nome. 

Che lui placar del violato Nume'. 

Ma non fo già veder chi t’abbia offefa. 
Se non te fteffa tu , mifera nìn& . 

Dimmi : non fe’tu fiata in loco chiufo 
Trovata con 1’ adultero , e con lui 
Sola con folo ? e non fe’ tu promeffa 
Al figlio di Montano ? c tu per qucfto 
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Non hai la fede maritai tradita ? 

Come dunque innocente? 

Amar i'l l i. 

E pur’ in tanto • 

E sì grave fallir, centra la legge 
Non ho peccato , ed innocente i’ fono . 

N I C A N D R o . . . - 

Centra la legge di Natura forfè 
Non hai , ninfa , peccato : Ama , fc piace ; 
Ma ben’ hai tu .peccato incontra quella 
Degli uomini, c del Ciclo : Ama, fc lice. 
Amarilli. 

Han peccato per me gii uomini, e’I Ciclo, 
Se pur’ò ver, che di lafsù derivi 
Ogni noflra ventura: < _ 

Ch’altri, che’l mio deftino,*-- 
Non può voler, che fia 
Il peccato d’altrui la pena mia, 
Nicandro. 

Ninfa , che parli ? frena , 

Frena la lingua da foverchio fdegno 

Trafportata là, dove 

Mente devota a gran fatica falc. . ' 

Non incolpar le ftelle:< 

Che noi foli a noi ftelTi 
„ Fabri fiain pur delle miferie noftre . 


I S 
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A MARI L LI» 

Già nel Ciel non accufo 

Altro , cbe’l mio deftino empio e crudele > 

Ma pili del mio dettino 

Chi m’ ha ingannata accufo . 

Nicandro. 

Dunque tc fol , che t’ ingannafti , accufa . 

.•1^^ 

A M A R I L L I. • ■ 

M’ingannai si, ma nell’ inganno altrui, 
Nicandro. 

„ Non fi fa inganno a cui l’inganno è caro. 
Amarilli. 

Dunque m’hai tu per impudica tanto ? 
Nicandro. 

Ciò non fo dirti ; all’opra pure il chiedi . 

A M a E. I L L I. 

„ Spetto del cor fegiio fallace è V opra . 
Nicandro. 

,, Pur l’opra folo, e non il cor fi vede. 
Amarilli. 

,, Con gli occhi della mente il cor fi vede . 
Nicandro. 

„ Ma cicchi fon, fe non gli fcorge il fenfo. 
Amarilli. 

,, Se ragion no’l governa, ingiutto è il fenfo. 
Nicandro. 

,, E ingiufta è la ragion, fc dubbio è il fatto . 
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Amarilli. 

Comunque fia , fo ben , che ’I core ho giallo . 
Nicandro. 

E chi titrafle, altri che tu, nell’ antro? 
Amarilli. 

La mia fcmplicitade, e’I creder troppo. 

Nicandro. 

Dunque air amante 1’ oneftà crcdefti? 

Amarilli. 

Air amica iifedel, non aH’amante. 

Nicandro. 

A qual’ amica? all’amorofa voglia ? 
Amarilli. 

Alla fuora d’ Orinin , che m’ ha tradita . 
Nicandro. 

,, Oh dolce con ramante eOee tradita! 
Amarilli. 

Mirtillo entrò, chcno’l fepp’io, nell’ antro . 
Nicandro. 

Come dunque v’cntrafti? ed a qual fine? 
Amarilli. 

Baila , che per Mirtillo io non v’ entrai . 

Nicandro. 

Convinta fei, s’ altra cagion non rechi . 

Arlarilli. 

Chiedafi a lui dcirinnoccnza mia. 

Nicandro. 

A lui, che fu cagion della tua colpa? 

I 4 
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Amarilli. 

Ella, che mi tradi , fede ne faccia. 

Nicanuro. 

E qual fede può far chi non ha fede ? 

Amarilli. 

Io giurerò nel nome di Diana . 

Nicandro. 

Spergiurato pur troppo hai tu con 1’ opre. 
Ninfa , non ti Infingo , e parlo chiaro , 
Perchè pofeia confufa al maggior’ uopo • 
Non abbi a reftar tu : quelli fon fogni . 

„ Onda di fiume torbido non lava ; 

„ Nò torto cor paria ben dritto ; c dove 
„ Il fatto accufa, ogni difefa offende. 

Tu la tua caftità guardar dovevi 
Piò della luce affai degli occhi tuoi. 

Che piò vaneggi? a che te ftclfa inganni? 

Amarilli. » 

Così dunque morire, oimè, Nicandro, 
Così morir debb’ io ? 

Nè farà chi m’afcolti, o mi difenda? 

Così da tutti abbandonata, e priva 
D’"ogtti-4peranza ? accompagnata folo 
Da un’ eftrcma, infelice, 

E funefta pietà; che non m’aita? 

N I c a'n D R o. 

Ninfa , quota il tuo core ; 

E fe ’n peccar sì poco faggia folli , 
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Moftra almen fenno ia fóftc'ner V afFannU 
Della fatai tua pena . ' ' • • 

Drizza gii occhi nel Ciclo, 

Se derivi dal Cielo . 

Tutto quel, che c’incontra 
O di bene, o di male, 

„ Sol di lafsii deriva , come fiume,. 

„ Nafce da fonte , o da radice pianta . 

„ E. quanto qui par male, 

„ Dove ogni ben con molto male è miilo, 

,, È ben lafsù, dov’ogni ben s’annida. 

Sallo il gran Giove, a eui pCnfiero umano 
Non è nafcofto: fallo 
Il venerabil nume 

Di quella Dea, di cui miniftro fono, 
Quanto di te 

E fc t’ho col mio dir cosi trafitta; 

Ho fatto come fuol medica mano 
Pietofamente acerba. 

Che va con ferro, o ftilo 
Le latebre tentando 
Di profonda ferita, 

Ov’ella ò più fofpctta c più mortale. 
Quetà’tii dunque ornai, • . • • t 

Nè voler contraftar più lungamente 
A quel, eh’ è già di te fcritto nel Cielo. 
A M A K 1 L L'i . 

Oh fentenza crudele, . . ' 

iS 
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Ovunque ella fia fcritta , o’n Cielo, o ’n terna . 
Ma in CicJ già non è fcritta. 

Che lafsìi nota è T innocenza mia. 

Ma che mi vai, fe pur convien ch’i’muora? 
Ahi, queftoèpure il duro paflTo ! ahi, quello 
È pur Tamaro calice, Nicandrol 
Deh , per quella pietà , che tu mi moftii , 
Non mi condur, ti prego. 

Sì torto al Tempio: afpetta ancora, afpetta* 

N I C A N D R o. . 

O ninfa, ninfa, a chi’l morir’ è grave, 

,, Ogni momento è morte . 

„ Che tardi tu il tuo male? 

„ Altro mal non ha morte , 

„ Che ’] penfar’ a morire . 

„ E chi morir pur deve, 

„ Quanto più torto muore, 

„ Tanto piuttorto al fuo morir s’invola. 
Amarilli. 

Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto. 
Padre mio , caro padre , 

E tu ancor m’abbandoni? - 
Padre d’ unica figlia, • — 

Cosi morir mi lafd, e non m’aiti? 

Almen non mi negar gli ultimi baci. 
Ferirà pur due petti un ferro folo , 

Verferà por la piaga 
Di tua figlia il tuo fanguc. 
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Padre , un tempo si dolce e caro nome » 
Ch’ invocar non foleva indarno mai , 

Cosi Je nozze fai 
Della tua cara figlia? 

Spofa il mattino, c vittima la fera? 

Nicandro. 

Deh non penar piìi , ninfa . 

A che tormenti indarno 
E te fteCTa, ed altrui? 

È tempo ornai, che ti conduca al Tempio, 
PJè’J mio debito vuol, che piii s’indugi, 
Amarilli. 

Dunque addio , care felve , 

Care mie felve , addio . 

Ricevete quelli ultimi fofpiri. 

Finché, fciolta. da- ferro lingiufto e crudo ^ 
Torni la mia fredd’ ombra 
Alle voftr’ ombre amate: 

Che nel penofo inferno 
Non può gir’ innocente , 

Nè può flar tra’ beati 
Difperata e dolente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fu mifero il di , che pria ti vidi , 

E ’l dì , che pria ti piacqui ; 

Poiché la vita mia 

più cara a tc , che la tua vita affai , 

Cosi pur non dovea 

1 6 
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Ter altro efler tua vita , . 

Clic i>cr efler cagion della mia morte, • 
Così ( chi ’l crederia ? ) , 

Per te dannata muore 
Colei, che ti fu cruda 
Per viver’ innocente. 

Oh per me troppo ardente, 

E per te poco ardito ! Era pur meglio 
O peccar’ , o fuggire . 

In ogni modo i’moro, e fenza colpa-, 

E fenza frutto, e fenza te, cor’ mio. 

Mi moro, oimè. Mirti.... 

N I C A N D RO. 

Certo ella muore,* 
Oh mefehina! Accorrete,: . ,i 
Soflenetela meco. Oh fiero cafol 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finito il fuo corfo ; . 

E ramor’, e’I dolor nella fua morte 
Ha prevenuto il ferro . - - 
Oh mifera donzella! , • . - . 

Pur vive ancora, c feiìto ^ ; - ■ 

Al palpitante cor fegni di, vita - 
Portiamla al fonte qui vicino : forfè 
Rivocheremo in lei ^ 

Con l’ onda frefea gli fniarriti fpirti . 

Ma chi fa, che non fia - - 

Opra di crudeltà l’ efler pictofo 
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A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro? 

Comunque lia , pur fi foccorra , c quello 
Facciafi, che conviene 
Alla pietà prefente: 

Che del futuro fol prefago è ’I Cielo. 

SCENA SESTA. 

Coro di Cacciatori, Coro di Pastori 
Con Silvio . 

O C0R0 di Cacciatori. 

Fanciul gloriofij. 

Vera ilirpc d’ Alcide , 

1 

Che fere giÌAi.m(i$.zuo{e ancide. 

Coro di Pastori. ■ 

O fanciul gloriolb. 

Per cui deH’Erimanto 

Giace la fera fuper.ita e fpenta, ' 

Che parca viva infupcrabil tanto. 

Ecco r orribil tefehio , 

Che cosi morto par che morte fpiri . 
Quetto è ’i chiaro trofeo , 

Quefta la nobili (lima fatica 
Del noftro Semideo. 

Celebrate, Paftori, il fuo gran noi^cj’ 

E quello dì tra noi . . '' 
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Sempre folenne fia , Tempre fcftofo . 

CoR.0 DI Cacciatori. 

O fanciul gloriofo. 

Vera Itirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì moftriiofc ancide. 

Coro DI Pastori. 

O fanciul gloriofo. 

Che fprezzi per altrui la propria vita , 
„ Quello è’I vero cammino 
„ Di poggiar’ a virtute^ 

,, Però eh’ innanzi a lei 
„ La fatica, e’I fudor pofer gli Dei. 

„ Chi vuol' goder degli agi , 

,, Soffra prima i difagi: 

,, Nò da ripofo infrutmofò e vile* 

,, Che faticar’ abborre , 

,, Ma da fatica, che virtù precorre, 

„ Nafce il vero ripofo. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul gloriofo , 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già si moftruofe ancide. 

Coro DI Pastori. , 

O fanciul gloriofo, ^ 

Per cui le ricche piagge , 

Prive già di cultura, e di cultori, 
Han ricovrati i lor fecondi onori. 

Và pur ùcuio, e prendi 
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Ornai, bifolco, il uegbittofo aratro. 

Spargi il gravido fcine , 

E ’l caro frutto in fiia ftagione attendi . 

Fiero piò, fiero dente 

Non fic più , che te ’I tronchi , o te ’l calpefti ì 

Nè farai, per foftegno 

Della vita a te grave, altrui nojofo. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul gloriofo, ' 

Vera ftirpc d’ Alcide, 

Che fere già sì raoftruofe ancide . ■> 

Coro di Pastori. 

0 fanciul gloriofo. 

Come prcfago di tua gloria il Ciclo 
Alla tua gloria arride! Era tal forfè 
Il famofo cinghiale 

Che vivo Ercole vinfe; e tal l’avrefti 
Forfè ancor tu, s’egli di te non fofle 
Cosi prima fatica , 

Come fu già del tuo grand’ Avo terza. 

Ma con le fere fcherza 

La tua virtute giovinetta ancora. 

Per far de’ moftri in più matura ctate 
Strazio poi fanguiiiofo. 

Coro di Cacciatori, 

O fanciul gloriofo. 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì moftruqfe ancide. 
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Coro di Pastori. :• 

O fanciul gloriofo , ’ . 

Come il' valor con la piotate accoppi ^ 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

De) tuo Silvio devoto. ' 

Mira il capo fuperbo, . 

Che quinci e quindi in tuo difprczzo s’arma 
Di curvo e bianco dente, 

Ch’ emulo par delle tue còrna altere : ' 
Dunque, p«>flente Dea, ' s 

Se tu drizzarti del garzon lo ftrale , 

Ben deefi a te di fua vittoria il pregio. 

Per te vittoriofo. - 

Coro di Cacciatori'. - ' ■ J 

O fanciul gloriofo', - • A 

Vera ftirpe d’ Alcide, ' , 

Che fere già si rnoftruofe ancide. • ' . 

SCENA SETTIMA. 

CORIDONE. * - 

S rlL-' ' 'i 

On ben’ io flato infin’ a qui fofpefo 1-“ 

Nel preftar f.de a quel , che di Corifea • 
Tertè m’ha detto il Satiro; temendo 
Non fua favola foflTc a danno mio 
Così da lui malignamente finta : .. 

Troppo dal ver parendomi lontano!. 
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Che nel medefmo loco , ov‘ ella meco 
Efier dovea ( fc non ò fiilfo quello , 

Che da fua parte mi recò Lifetta) 

Sì repentinamente oggi fia Hata 
Con l’adultero colta . Ma nel vero 
Mi par gran fegno , c mi perturba affai 
La bocca di quell’ antro , in quella guifa 
Ch’ egli appunto m’ ha detto , e che fi vede 
Da si grave pctron turata e chiufa . 

O Corifea, Corifea, i’t’ho fentita 
Troppo bene alla mano, ch’incappando 
Tu così fpeffo, alfin ti conveniva 
Cader fenza rilievo. Tanti inganni, 

Tante perfìdie tue , tante menzogne , 

Certo dovean di sì mortai caduta 
Effcr veri prefagi a «Ai- non fpffe 
Stato privo di mente , e d’ amor cicco . 
Buon per me, chcvtardai: fu gran ventura , 
Chc’l padre mio mi tratteneffe, (fciocco!) 
Quel , che mi parve un fiero intoppo allora ; 
Che fc veniva al tempo , che preferitto 
Da Lifctta mi fu, certo poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? debb’ io di fdegno armato 
Ricorrer’ agli oltraggi, alle vendette? 

Nò, che troppo l’onoro; anzi, fe voglio 
Difeorrer fanamente, è cafo degno 
Piuttofto di pietà, che di vendetta. 
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Avrai dunque pietà di chi t’inganna? 
Ingannata ha fe ftdTa, che lafciando 
Un, che con pura fè l’ha fcmpre amata. 
Ad un vii paftorel s’è data in preda 
Vagabondo c ftraniero , che domani 
Sarà di lei più perfido e bugiardo . 

Che? debb’io dunque vendicar l’oltraggio, 
' Che feco porta la vendetta? e l’ira 
Supera sì, che fa pietà Io fdegno? 

Pur t’ ha fchernito ; anzi onorato : cd io 
Ho ben donde pregiarmi, or che mi fprezza. 
,, Fcmina, ch’ai fuo mal fempre s’appiglia, 

„ E le leggi non fa nè dell’ amare, 

„ Nè dell’ efler’ amata ; e che ’l men degno 
„ Sempre gradifee , c ’l più gentile abborre . 
Ma dimmi, Coridon, fe non ti muove 
Lo fdegno del difprczzo a vendicarti, 

Com’ efler può, che non ti muova almeno 
Il dolor della perdita, e del danno? 

Non ho perduta lei, che mia non era; 

Ho ricovrato me, ch’era d’altrui. 

Nè il reftar fenza-fomina «i vana , 

E si pronta , e si agevole a cangiarli , 
Perdita fi può dire: e finalmente, 

Che cofa ho io perduto? una bellezza 
Senza oneftate, un volto fenza fenno. 

Un petto fenza core , un cor fenz’ alma , 
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Un’alma fenza fede, un’ombra vana. 

Una larva, un cadavcro d’ Amore, 

Che doman farà fracido c putente . 

E quella fi de’ dir perdita? acquiflo 
Molto ben caro , e fortunato ancora . 
Mancheranno le feminc, fe manca 
Corifea? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre? 
Mancherà ben’ a lei fedele amante, 

Com’ era Coridon , di cui fu indegna . 

Or, fe voleffi far quel, che di lei 
M’ ha configliato il Satiro, fo certo. 

Che fe la fede a me già da lei data 
Oggi accufaffi, i’ia farei morire. 

Ma non ho già si baffo cor , che balli 
Mobilità di femina a turbarlo. 

Troppo felice ed onorata fora 
La fcininil perfidia , fe con pena 
Di cor virile , c con turbar la pace 
E la felicità d’ alma ben nata , 

S’ avelie a vendicare . Oggi Corifea 
Per me dunque fi viva , o per dir meglio ~ 
Per me non muoja , c per altrui fi viva . 
Sarà la vita fua vendetta mia . 

Viva all’ infamia fua, viva al fuo drudo; 
Poich’c tal, ch’io non l’odio; ed ho piut- 
Pictà di lei , che gclolla di lui . Q tollo 
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SCENA OTTAVA. 

Silvio. ' " ■ 

o 

V-r Dea, che non fc’ Dea, fc non di gente 
Vana, oziofa, c cicca. 

Che con impura mente, 

E con religion ftolta c profila ' _ 

Ti facra Altari c Tempj . 

Ma che Tempj difs’io? pinttofto afili 
D’opre fozzc e nefande. 

Per oneftar la loro 
Empia ciifbneftate 
Col titolo famofo 
Della tua deitate. 

E tu , fordida Dea , 

Perchè le tue vergogne 
Nelle vergogne altrui fi veggan meno , 
Rallenti lor d’ogni lafcivia il freno. 
Nemica di ragione, 

Machinatrice fol d’opre furtive. 

Corruttela dell’ alme, • ' 

Calamità degli uomini , c del mondo : 
Figlia del mar ben degna, 

E degnamente nata 

• Di quel perfido moftro;.- - 
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Che con aura di fpemc aliettatritc 
Prima -iufiiighi , e poi ' . 

Muovi ne’ petti umani ' * . . / 1 . 

Tante fiere procelle j 

D’ impctuofi e torbidi 'defiri , • 

Di pianti e di fofpiri ; « 

Che madre di tempefte e di furore 
Dovria chiamarti il mondo, 

JE non madre d- Amore. 

Ecco in quanta miferia • - 

Tu hai precipitati • ; 

Que'due miferi amanti. ' 

Or và tu, che ti vanti 
D’clTcr’ onnipotente , 

Và tu, perfida Dea, falYa^;,^fe puoi. 

La vita a quella ninfà^— 

Che tu con tue dolcezze 
Avvelenate hai pur condotta a morte. 

Oh per me fortunato 

Quel di, che ti facrai l’animo cafto, 

Cfrftià, mia loia Dea/* 

Santa mia deitil, mio vero nume; 

E cosi nume in terra 
Dell’ anime più belle, ■ 

Come lume nel Ciclo 
P?fr bel dell’ aftré ftellc . 

Quanto fon più lodevoli c ficuri 
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De’ cari amici tuoi l’oprc e gli ftudj. 
Che non Ibn quei degl’infelici fervi. 

Di Venere impudica. 

Uccidono i cinghiali i tuoi devoti ; 

Ma i devoti di lei miferamente . - r 
Son dai cinghiali uccifi.. , . ;r . 

O arco, mia polTanza e mio diletto, 
Strali, invitte mie forze. 

Or venga in prova , venga 
Quella vana fantafiraa d’ Amore 
Con le fue armi effeminate : venga 
Al paragoii di voi. 

Che ferite, e pungete. 

Ma che? troppo t’onoro, 

Vii pargoletto imbelle: 

E perchè tu m’intenda, 

Ad alta voce il dico : 

La sferza a caftigarti 
Sola mi baila. Bafta. 

Chi fe’tu , che rifpondi ? 

Eco, 0 piuttollo Amor, che cosi d’Eco 
Imita il fono 9 Bono.- 
Apptmto i’ti volea; ma dimmi, certo 
Se’ tu poi delTo? Ejfo. 

Il figlio di colei, che per Adone 
Già sì miferamente ardea ?* Dea. 

Come ti piace, fu: di quella Dea, 
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Concubina di Marte , che le ilclJe 
Di fua lafcivia ammorba, 

E gli elementi? Mentì. 

O quanto ò lieve il cinguettare al vento. 
Vien fori , vien , nò ilare afcofo . Ofo . 

Ed io t’ho per vigliacco; ma di lei 
Sei legittimo figlio, 

O pur baftardo? ^do . 

O buon: nè figlio di Vulcan per quello 
Già ti cred’io. Dìo. 

E Dio di che ? del core immondo ? Mondo . 
Gnaffe, deir univerfo? 

Quel terribil garzon, di chi ti fprezza 
Vindice si poflbnte 
E sì fevero? Vero. 

E quali fon le pene; *“ 

^ Ch’a’tuoi rubelli e contumaci dai 
Cotanto amare? Amare. 

E^i me, che ti fprezzo, che farai. 

Se 1 cor più duro ho di diamante ? Amante . 
Amante me? fe’ folle. 

Quando farà, chc’n quello cor pudico 
Amor’ alloggi ? Oggi . 

Dunque sì torto s’innamora? Ora. 

E qual farà colei , 

Che far potrà, eh- oggi radon? Devi. 

Dorinda forfè, o bambo. 
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Vuoi dire in tua mozza fiivella ? Ella , 
Dorinda, ch’odio più , che lupo agnclla? 

Chi farà forza in quefto 

Al voler mio ? /o . " 

E come? e con qual’ armi? e con qual arco 

Forfè chi tuo? Col tuo.- 
Come col mio ? vuoi dir , quando l’ avrai 
Con la lafcivia tua corrotto? Rotto. . ‘ 
E le mie arme rotte 
Mi farai! guerra? e romperailo tu? 

Oh quello si mi fa veder’ affatto , 

Che tu fe’ ubbriaco . 

Và dormi , và: ma dimmi. 

Dove ficn quelle meraviglie? qui? 

Oh fciocco! ed io mi parto. 

Vedi, come fe’ (lato oggi indovino 
Pien di vino . Divino . 

Ma veggio , o veder parmi 
Colà pofando in quel ccfpuglio llarfi 
Un- non fo che di bigio , 

Ch’a lupo s’ affomiglia . 

33en mi par deffo ; cd è per certo il lupo. 
Oh come è fmifurato ! Oh per me giorno 
Dcllinato alle predei O Dea cortefe, 
Che favori fon quelli ? in un dì folo 
Trionfar di due fere? 
ìMa che tardo, mia Dea? 


Tu. 





Ecco 
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Ecco ne] noine tuo quefta factta 
SceJgo per la piìi rapida e pungente 
Di quante n’ abbia la faretra mia : 

A te la raccomando. 

Levala tu, facttatrice eterna. 

Di man della fortuna , c nella fera 
Col tuo nome infallibile la drizza; 

A cui fo voto di facrar la fpoglia ; 

•E nel tuo nome fcocco.' ' 

O belliflìmo colpo! 

Colpo caduto appunto, 

Dove r occhio , e la man l’ ha deftinato . 
Deh, avefli il mio dardo , 

Per ifpedirlo a un tratto , 

Prima che mi s’ involi, _e fi rinfelvi. 

Ma non avendo altr’arme^ 

Il ferirò con quelle della terra . 

Ben rari fono in quefta chioftra i faflì , 

Che appena un qui ne trovo. 

Ma che vo io cercando 
Armi, s’armato fono? 

Se queft’ altro quadrello ' 

Il va a ferir nel vivo. Oimè, che veggio? 
Oimè , Silvio infelice , • , ■ 

Cimò, che hai tu fatto? 

Hai ferito un paftor fbtto la feorza 
D’un lupo! o fiero cafo, 0 cafo acerbo, 

Pctflor Fido. . K 
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Da viver fempre mifcro e dolente. 

E mi par di conofcerlo il mefchino; 

E Lineo è feco, che’l foftiene e regge. 

O funefta faetta , o voto infaufto , 

E tu, che la fcorgefti, 

E tu , che r efaudifti , 

Nume di lei piii infaufto, e più funefto. 
Io dunque reo dell’ altrui fangue ? io dunque 
Cagion dell’ altrui morte? io, che fui diausi 
Per la falute altrui 
Si largo fprczzator della mia vita, 
Sprezzator del mio fangue? 1 

Và, getta Tarmi, e fenza gloria vivi. 
Profano cacciator, profano arciero. 

Ma ecco T infelice. 

Di te però meu’ infelice affai. 

SCENA NONA. 

I.iNco, Silvio, Dob-inda. 

I^Eggiti , figlia mia , 

Reggiti tutta pur fu quefte braccia , 

Infelice Dotinda. 

S 1 Su V I 0. 

Oimò , Dorinda? 

Son motto. 
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QUARTO. 

D 0 R I N D A. 

O Lineo, Lineo, 

O mio fecondo padre. 

Silvio. 

È Dorinda per certo: ahi voce, ahi viftai 
D O R I N D A. 

Ben’ era , Lineo , il foftencr Dorinda , 
Ufficio a te fatale. 

Accogliefti i fingulti 
Primi del mio natale. 

Accorrai tu fors’anco 
Gli ultimi della morte ; 

E cotefte tue braccia, che pietofe 
Mi fur già culla, or mi faran feretro*. 

L r N c o^ 

O figlia, a me più cara,' 

Che fc figlia mi fuffi , io non ti poCb 
Rifponder : che ’l dolore 
Ogni mio detto in lagrime diflblve. 
Silvio. 

O terra, che non t’apri, e non m’ inghiotti f 
Dorinda. 

Deh ferma il palTo , e ’l pianto , 

Pietolìffimo Lineo ; 

Che l’un crefee il dolor, l’altro la piaga. 

Silvio. 

Ahi , che dura mercede 

Ricevi del tuo amor, mifera ninfa! 
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L I N c o . 

Fà buca’ animo, figlia : 

Che la tua piaga non farà mortale 

D o R I N D A. 

Ma Dorinda mortale 
Sarà ben tofto morta . 

Sapcfli almen, chi m’ha*cosi piagata. 

L I N c 0. 

Curiam pur la ferita , e non l’ offefa : 

„ Che per vendetta mai non fanò piaga . 
Silvio. 

Ma che fai qui ? che tardi ? 

Soffrirai tu, ch’ella ti vcggia? avrai 
Tanto cor , tanta fronte ? 

Fuggi la pena meritata, Silvio, 

Di quella villa ultrice : 

Fuggi il giufto coltel della fua voce. 

Ah che non poflb; c non Co come , o quale 
Ncceffità fatale 

A forza mi ritenga, e mi fofpiiiga , 

Pii» verfo quel , che piìi fuggir dovrei . 

Dorinda. 

Cosi dunque debb’io 

Morir, f«nza faper chi mi dà morte ? 

L I N c o. 

Silvio t’ ha dato morte . 

Dorinda, 

Silvio? oimè, che ne fai? 
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L I N c o . 

Riconofco il fuo ftralc . 

Dorinda. 

O dolce ufcir di vita , 

Se Silvio m’ ha ferita . 

L I N c o . 

Eccolo appunto in atto» 

Ed in ferabiante tal , che da fc ftcflb 
Par che s’ accuQ . Or fia lodato il Cielo » ' 
Silvio, che fe’ pur’ ito 
Dimenandoti si per queftc fcive 
Con cotcfto tuo arco, 

E cotefti tuoi ftrali onnipotenti , 

Ch’ hai fatto un colpo da njaeftro . Dimmi : 
Tu , che vivi da Silvio , e non da Lineo , 
Quello colpo , ch’hai fatto sì leggiadro, 

È fors’egli da Lineo, o pur da Silvio? 

O fanciul troppo favio , 

Aveffi tu creduto 
A quello pazzo vecchio . 

Rifpondimi , inièlice : 

Qual vita fia la tua, fe colici muore? 

So ben, che tu dirai, 

Ch’ crralli , e di ferir crcdelli un lupo ; 

Quafi non fia tua colpa tl faettare 
Da fanciul vagabondo e non curante. 

Senza veder , s’ uomo faetti , o fera . 

K 3 
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Qual captar , per tua vita , o qual bifolco 
Non vedefti coperto 

Di così fatte fpoglie ? Eh Silvio , Silvio « 

5, Chi coglie acerbo il fenno, 

„ Maturo fempre’ha d’ ignoranza il frutto. 
Credi tu , garzon vano , 

Che quello cafo , a cafo oggi ti fia 
Cosi incontrato ? O come credi male . 

„ Senza Nume divin quelli accidenti 
,, Sì moftruofi e novi 
„ Non avvengono agli uomini . Non vedi y 
Che ’i Cielo è fallidito 
Di coteflo tuo tanto 
Eallofo infopportabile difpfezzo 
D’Amor , del mondo, e d’ ogni affetto umano ? 
„ Non piace a i forami Dei 
„ L’ aver compagni in terra ; 

„ Nè piace lor nella virtude ancora 
„ Tanta alterezza . Or tu fe’ muto , si ? 
Ch’eri pur dianzi intollerabil tanto. 

D 0 R I N D A. 

Silvio , lafcia dir Lineo , 

Ch’egli non fa , quale in virtù d’ Amore 
Tu abbi fignoria fovra Dorinda 
E di vita , e di morte . 

Se tu mi faettalli , 

Quel , eh’ i tuo faettalli » 
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E fcrifti quel fcgno , 

Ch’ò proprio del tuo Arale : 

Quelle mani a ferirmi , 

Han feguito lo ftil de’ tuoi begli OGchI-, 
Ecco, Silvio, colei, eh’ in odio hai tanto, 
Eccola in quella guifa. 

Che la volevi appunto. 

Bramaftila ferir ; ferita l’ bai : 

BramaAila tua preda ; eccola preda : 
Bramaftila alfin morta; eccola a morte. 
Che vuoi tu più da. lei.? che ti può dare 
Più di quefto Dorinda? ah garzon crudo. 
Ah cuor fenza pietà : tu non credefti 
La piaga, che per te mi;fece Amore; 

Puoi quefta or tu negar della tua, mano 9 
Non hai creduto il fangue, ^ 

Ch’ i’ verfava dagli ocelli ; 

Crederai quefto, che ’l mio. .fianco verfa 9 
Ma , fe -con la pietà non è in te fpenta 
Gentilezza e valor, che tcco nacquc4 
Non mi negar, ti priego, 

( Anima cruda si , ma però bella ) 

Non mi negar’ air ultimo fofpiro 
Un tuo folo fofpir. Beata morte. 

Se r addolcirci tu con quefta fola i 
Voce cortefe c pia : 

Và in pace, anima mia. 


K4 
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Silvio. 

Dorinda , ah dirò mia , fe mia non fci , 

Se non quando ti perdo , e quando morte 
Da me ricevi ; e mia non folli allora , 
Ch’i’ ti potei dar vita? 

Pur mia dirò ; che mia j 

Sarai, malgrado di mia dura forte ; 

£ fe mia non farai con la tua vita , 

Sarai con la mia morte. I 

Tutto quel, eh’ in me vedi, ■ - 

A vendicarti. è pronto.... ^ ^ 

Con queir armi t’ancifi ; ' 

E tu con quelle ancor m’anciderai. ; * 
Ti fui crudele; ed io * ■ à 

Altro da te, che crudeltfi; non bramo. ' 
Ti difprezzai luperbo; ■ 

Ecco piegando le. ginocchia a terra • • -» 

Riverente t’ adoro, ‘ '■ . ' " 

E ti chieggio perdon , ma non già vita . 
Ecco. gli Arali, e l’arco: 

Ma non ferir già.(<u gli occhi, o le mani, 
Colpevoli mintftri < ' < 

D’ innocente voler : ferifci il pètto : ■■ ' 
Ferifci qucfto moftro. 

Di pictade , e d’ Amor’ afpro nemico : 
Ferifci qucfto cor, che ti fu crudo: 

Eccoti il petto ignudo . . ' 
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D O R I N D A, 

Ferir quel petto, Silvio? 

Non bifognava agli occhi mici fcovrirlo, 
S’ avevi pur defio , eh’ io te ’l feriOì . 

O belillìmo fcoglio 
Già dall’onda, c da] vento 
Delle lagrime mie , de’ mici fofpiri 
Si fpcflb invan pcrcofl'o; 

È pur ver, che tu fpiri, 

E che fenti pietade? o pur m’inganno? 
Ma, fii tu pure o petto molle, o marmo, 
Già non vuò, che m’inganni 
^’un candido alabaftro il bel fembiante, 
-ome quel d’una fera 

^ggi ingannato ha il tuo fignore , c mio . 
erir’io te? te pur fetifea Amorc^ 
he vendetta maggiore 
fon fo bramar, che di vederti amante, 
ia benedetto il di, che da prim’arfi : 
cnedette le lagrime , e i martiri : 

‘i voi lodar, non vendicar mi voglio, 
la tu, Silvio cortefe , 

■he t’inchini a colei, 

)i cui tu Hgnor fei, 

'eh non iftar’in atto 
)i fervo ; o fe pur fervo 
'i Dorinda cller vuoi, 

K5 
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Ergiti a i cenni fuoi . 

Qucfto Oa di tua fede il primo pegno ; 

Il fecondo, che vivi. 

Sia pur di me quel , che nel Cielo è fcritto , 
In te vivrà il cor mìo ; 

Nè , pur che vivi tu , morir pofs’io . 

E fe ingiufto ti par, ch’oggi impunita 
Rcfti la mia ferita; 

Chi la ic, fi punifea. 

Velia quell’arco, e fol quell’arco pera: 

Sovra queir omicida 

Cada la pena , cd egli fol s’ ancida . 

L I N c o. 

O fentenza gìuftiffima , e cortefe . 

Silvio. 

3^ così Ca . Tu dunque 
La pena pagherai , legno funefto: 

E perchè tu dell’ altrui vita il filo 

Mai più nonrompa,ecco le rompo c fnervo> 

E qual folli alla felva , 

ti rendo inut:l tronco. 

E voi ftrali di luì, che’l fianco aperfe 
Della mia cara Donna, e per natura, 

E per malvagità forfè fratelli , 

Non rimarrete interi: 

Non più firalì, o quadrella. 

Ma verghe invan pennute, invano armate]^ 
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Ferri tarpati, s difarraati vanni. . 

Ben me ’l dicefti , Amor , tra quelle fronda 
In fuon d’Eco indovina. 

O nume domator d’uomini e Dei, 

Già nemico , t>r Signore 
Di tutt’ i penfier miei ; 

Se la tua gloria {limi 

D’aver domato un cor fuperbo e 4uro, 

Difendimi , ti prìego , 

Dall’empio ftral di Morte, 

Che con un colpo folo 
Anciderà Dorlnda , c con Dorinda 
Silvio da te pur vìnto' 

Cosi Morte crudcl, fe colie! muore. 
Trionferà del trionfante Amore. 

L 1 li c 0. 

Cosi feriti ambidue O piagh’^ 

E fortunate e care. 

Ma fenza fin’ amare. 

Se quella di Dorinda oggi non fana . 
Dunque andiamo a fanarla. 

D O R. 1 N D À . 

Deh, Lineo mio , non mi condur, ti priego. 
Con quelle fpogiie alle paterne cafe. 
SILVIO. 

Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda poferai , che ’n quel di Silvio ? 

K 6 
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Certo nelle mie cafe, 

£> viva , o morta , oggi farai mia fpofa ; 

E teco farà Silvio, o vivo, o inorto. ' 
Linco. t 

E come a tempo , or eh’ Amarilli, ha fpento 
E le nozze , e la vita , e l’ ondiate . 

O coppia benedetta! o fommì Dei;i 
Date c.pn una fola 
Salute a due la vita. 

D O K. I N D A. - ; . ^ 
Silvio , come fon laffa ! appena poflb 
Reggermi, oimè,tu quello fianco ofiefo.' 
Silvio. 

Stà di buon cuor, eh’ a quefto 
Si troverà rimedio: a noi farai 
Tu cara foma, e noi a te foftegno, 

Linco^ dammi la mano . 

Linco. 

Eccola pronta. 

Silvio. 

Tienla ben ferma, e del tuo braccio, e mio 
A lei fi faccia feggio. 

Tu , Dorinda , qui pofa , 

E quinci col tuo deliro 

Braccio il collo di Linco, e quindi il mio 

Cingi col tuo finillro ; e sì t’ adatta 

Soavemente, che’l ferito fianco 

r^on fe ne dolga. 
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D O R I N D A . 

'• Ahi tjuuia 

Crude! , che mi trafigge . r > 

S 1 L V-I 0 ..t . t r , 

• Ai, tuo belh’ agio ■ 
Acconciati-, ben mio. . , 

D o R. I n.d;a,.. > 

Or mi par di ftatibene . - \ • 

, • IV . ,v V 1 , 0>»'; 1 ■ • . 

Lineo, và col piè fermo* o' 

L 1 N c o i 

' E tu col braccio 
Non vacillar, ma và diritto e fodo: 

Che ti bifogna, fai? Quefto è ben’ altro 
Trionfar, che d’iin tefclùo. 

. ;S I, L;VjI O.,; , 

Dimmi , Dorinda mia , come ti punge 
Forte lo ftral? 

Dorinda. 

Mi punge sl> cor mie; 
Ma nelle braccia tue 

L’effer punta m’è caroi eT.morir dolce. 
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CORO. 

o Bella età dell’ oro» 

Quand’era cibo il latte 

Del pargoletto mondo « c culla il bofeo ; 

£ i cari parti loro 

Godcan le gregge intatte , - > 

Nè temea’l mondo ancor ferro> aè tofeo» 
Penfier torbido e fofeo 
Allor non iacea velo 
Al Sol di luce eterna. 

Or la ragion , che verna 
Tra le nubi del fenfo, ha chiufo il Cielo» 
Ond’è che ’l peregrino 
Va l’altrui terra, e’I mar turbando il pino» 
Quel fuon faftofo e vano; 

Queir inutìl foggclto 
Di lufinghc, e di titoli, e d’inganno, 
Ch’onor dal volgo ìnfano 
Indegnamente è detto ; 

Non era -ancor degli animi tiranao. 

Ma foftener' affanno 
Per le Vere dolcezze; 

Tra ì bofehi , e tra le gregge 
La fede aver per legge ; 

Fu di queir àime al ben' optare avvezze 
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Cura d’onor felice. 

Cui dettava oneftà : Piaccia, fe lice. 

AJlor tra’ prati e linfe 
Gli fcherzi e le carole 
Di legìttimo amor furon le faci. 

Avean pallori, e ninfe 
Il cor nelle parole ; 

Dava lor’ Imeneo le gioje e i baci 
Pili dolci e più tenaci . • . • 

Un fol godeva ignudo 
D’ Amor le vive rofe : 

Furtivo amante afeofe 

Le trovò femprc , ed afpre voglie e crude 

O in antro , o in fclva , o in lago : 

Fd era un nome fol , marito, c vago . 

Sccol rio , che velaftì 
Co' tuoi tozzi diletti 
Il bel dell’ alma; ed a nudrir la fete 
De’defiri infegnaftì 
Co’fembianti rillretti, 

Sfrenando poi T impurità fegtete . 

Cosi qual tefa rete 
Tra fiorì e fronde fparte. 

Celi penfìer'lafcivi 
Con atti fanti e fchivi ; 

„ Bontà {limi il parer , la vita un' atte, 

„ Nè curi (e parti onorc^ 
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,, Che fìKto Ga , purché s’ afconda Amore : ' 
Ma tu de’fpirti egregi 
Forma ne’ petti noftri. 

Verace onor, delle grand’ alme donno. 

0 Regnato!- de’ Regi , 

Deh torna in quelli chiollri. 

Che fcnza te beati effer non ponno . 
Deilin dal mortai fonno 
Tuoi liimoli potenti 
Chi , per indegna e balla 
Voglia, feguir te Ia(Ta, 

E lafla il pregio dcirantichc genti. 

„ Speriam : che'l mal fa tregua 
„ Talor, fc fpeme in noi non fi dilegua. 

„ Speriam: che’l Sol cadente anco rinafeej 
,, E ’l ciel , quando men luce, 

„ L’afpettato feren fpeflb n’adduce. 
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A TT O Q U I N T O: 

, 6 C E N A P R.I M A. 


Uranio, Carino. 


t Er tutto è buoua ftanza , ov’ altii goda i 
„ Ed ogqi. ftanza al valept’uomo è patria 
^ . j • Carino. : 


Gli è vero ^ Uranio ; e troppo ben per prova 
Te’l fo dir’ io, che le paterne cafe 
Giovinetto lafciando, c d’altro vago. 

Che di pafeer’ armenti , o fender folco , ' 
Or.quà', or là. peregrinando ; alfine 
iTqmo canuto-,’ onde partii già biondo . 

„ Pur’è.foave cofii, a chi del tutto 
,, Non è privo di fenfo, il patrio nido: -i 
„ Che diè Natura al nafcimcnto umano,. 

„ Verfo il caro paefe, ov’ altri è nato, 

„ Un non fo-che di non intefo affetto, 

„ Che fempre vive , e non invecchia mai, 

„ Coma la calamita; ancorché lungc 
j, Il.fagace nocchicr la porti ierrando 
,, Or dove nafee, or dove more il Sole; 

5, Queir occulta virtù, con ch’ella mira 
,, La tramontana Aia, nop perde mai; 
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,, Cosi chi va lontan dalla Aja patria ; 

„ Benché molto s’aggiri, e fpeffe volte 
,, In peregrina terra anco s’annidi; 
j. Quel naturale amor Tempre ritiene, 

,, Che pur l’ inclina alle natie contrade. 

O da me più d’ ogni altra amata e cara , 
Più d’ ogni altra gentil terra d’ Arcadia , 
Che col piè tocco , e con la mente inchino^ 
Se ne' contini tuoi, madre gentile, 

Fofs’ io giunto a chiuf» occhi ; ancor t’ avrei 
Troppo ben conofeiuto : cosi toffo 
M’è corfo per le vene un certo amico 
Confentimento incognito e latente. 

Si pien di tenerezza e di diletto. 

Che r ha fentito in ogni libra il fangue . 

Tu dunque. Uranio mio, fe del cammino 
Mi fe’ flato compagno , e del difagio ; i 
Ben’ è ragion , che nel gioire ancora ' 
Delle dolcezze mie tu m’accompagni. 

Uranio. 

Del difagio compagno, e non del frutto 
Suto ti fon : che tu fe’ giunto ornai 
Nella tua' terra, ove pofi»:ie ilanche 
Membra potrai, e più la flanca mente , 

Ma io , che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albergo, c dalla mia 
Più povera, e fmarrita famigliuola 
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Dilangato mi fon, teco traendo 
Per lunga via l’affaticato fianco; 

Poflb ben riftorar l’afflitte membra. 

Ma non l’afflitta mente, a quel penfando. 
Che m’ho lafciato addietro, e quanto ancora 
D’afpro cammin per ripofar m’avanza. 

Nè fo , qual’ altro in quefta età canuta 
M’avcfTe, fe non tu, d’ Elide tratto. 

Senza faper della cagion , che moflb 
T’abbia a condurmi in sì remota parte. ' 
Garin o . 

Tu fai, che ’l mio dolcifflmo Mirtillo, 

Che ’l Ciel mi diè per figlio , infermo venne 
Qui per fanarfi : e già palTati fono 
Due mefi , e più fora’ anco , il mio configUo, 
Anzi quel dell’ Oracolo Seguendo ; - 
Che fol potea fanarlo il Ciel d’ Arcadia , 
Io, che veder lontan pegno si caro 
Lungamente non poflb, a quella ftefla 
Fatai voce ricorfl : a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio. 

La qual rifpofe in cotal guifa appunto . 

„ Torna all’ antica patria , ove felice 
„ Sarai col tuo doldfllmo Mirtillo : 

,, Perocch’ ivi a gran cofe il Ciel fortilloj 
„ Ma fuor d’ Arcadia ciò ridir non lice. 

'T.i dunque, 0 fcdeliffirao compagno, 
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Diletto Uranio mio , die meco a parte 
D’ogni fortuna mia fe’ftàto Tempre; 

Pofa le membra pur , eh’ avrai ben’ onde 
Pofar’anco la mente. Ogni mia forte, 

. S’clla pur fia, come l’addita il Cielo; 

Sarà teco comune . Indarno fora 
Di fua felicità lieto Carino, 

Se fi doleffe Uranio . 

Uranio. 

Ogni fatica , 

Che Ca fatta per tc, purché t’aggradi , 
Sempre, Carino mio, foco ha il fiio premio . 
Ma , qual fu la cagion , che fc lafciarti , 

Se t ’ è sì caro , il tuo natio paefe ? 

, Carino. 

Mufico fpirto in giovatiil vaghezza 
D’àcquiftar fama, ov’è più chiaro il grido': 
Ch’ avido aneli’ io di peregrina gloria , 
Sdegnai , che fola mi lodaflfe , e fola 
M’ udifle Arcadia , la mia terra , quafì 
Del mio crefeente ftil termine angufto . 

E colà venni, ov’è si chiaro il nome 
D’ Elide , e Fifa ,-e fa si chiaro altrui . 

Quivi il famofo Egon di lauro adorno 
Vidi : poi d’oftro, e di virtù pur fempre ; 
Sicché Febo fembrava : ond’ io devoto 
Ai fuo,nome facrai la cetra, e ’l core. 
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E ’n quella parte , ove la gloria alberga , :• 
Éen mi dovea badar d’effer’ ornai 
Giunto a quel fegno , ov’afpirò il mio cote; 
Se , come il Ciel mi fe felice in terra , 

Così conofeitor, cosi cuftode 
Di mia felicità fatto m’ avefle . 

Come poi, per veder’ Argo , e Micene, 
LafciaflTi Elide e Fifa , e quivi fuflì 
Adorator di deità terrena , 

Con tutto quel , che ’n ferviti! foiTcrfi j 
Troppo nojofa iftoraa a tc l’udirlo, 

A me dolente il raccontarlo fora. 

Ti dirò fol , che perdei l’-Opra e 1 frutto ì - 
Scrini , pianfi , cantai , arfi , gelai , 

Corfi, detti, fofte«ni,_of trido, or lieto''. 

Or’ alto , or baffo , ' ór vilìpefO',^ot caro , 

E come il ferro Delfico, dronicnto 
Or d’imprefa fublimc, or d’opra vile, 

Non temei rifehio , c non fchivai fatica . 
Tutto fei, nulla fui. Per cangiar loco. 

Stato, vita, penfier, codumi,c‘ pelo; 

Mai non cangiai fortuna. AÌtìn conobbi, 

E fofpirai la libertà primiera . 

E dopo tanti danzj Argo lafciando, 

E le grandezze di miferia piene , 

Tornai di Fifa a i ripofati alberghi ; 

Dove , mercè di provvidenza eterna, 

f 
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Od mio caro Mirtillo acquifto fei, 
Confolator d’ ogni pattata noja . ' 

Uranio. 

„ O mille volte fortunato , e mille , 

,, Chi fa por meta a’fuoi penficri intanto, 

„ Che per vana fpcranza immoderata 
„ Di moderato ben non perde il frutto . 
Carino. 

Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, c’mpoverir nell’oro? 
l’ mi penfai , che ne' reali alberghi 
FoflTero tanto più le genti umane, 

Quant’ ette han più di tutto quel dovizia , 
Ond’ è l’ umanità si nobil fregio ; 

Ma vi trovai tutto ’l contrario. Uranio. 
Gente di nome c di parlar cortefe. 

Ma d’ opre fcarfa , c di pietà nemica : 
Gente placida in vifta e manfueta , 

Ma più del cupo mar tumida e fera : 
Gente fol d’ apparenza , in cui , fe miri 
\Tifo di carità , mente d’ invidia 
Poi trovi; e’n dritto fguardo animo bieco; 
£ minor fede'ailprr, che luiinga 
Quel, eh’ altrove è virtù, quivi è difetto. 
Dir vero, oprar non torto, amar non finto. 
Pietà fincera, inviolabii fede, 

E di core e di man vita^ innocente ; 
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Stiman d’ animo vii » di baffo ingegno 
Sciocchezza, c vanità degna di rifo. 
L’ingannare, il mentir, la frode, il furto, 
£ la rapina di pietà vcilita, 

Crefcer col danno, e precipizio altrui, 

E far’ a fe dell’altrui biafmo onore; 

Son le virtù di quella gente infida . 

Non merto, non valor, non riverenza 
Nè d’età, nè di grado, nè di legge; 

Non freno di vergogna ; non rifpctto _ 

Nè d’amor, nò di fangue; non memoria 
Di ricevuto ben; nè finalmente 
Cofa si venerabile , o si fanu , , , 

O sì giuda effer può, ch’.a quella vada 
Cupidigia d’ oniwyL, _,a^ quella ingorda- 
Fame d’avere; tìj^iQlàbfl fia>^ 

Or’ io, ch’incanto, c di lor’arti ignaro 
Sempre mi viffi, e portai fcritto in fronte 
Il mio penfiero , c difvelato il core ; 

Tu puoi penfar ,.^s’ g non fofpctti drali 
D’ invida gente fui feoperto fegno » 

. Uranio. 

„ Or chi dirà d’ effer felice in terra, 

„ Se tanto alla virtù nuoce l’invidia? 

Carino. 

Uranio mio , fe da quel di , che meco 
Pafsò la mufa mia d’ Elide in Argo , 
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Aveflì avuto di cantar tant’agio, - ' 
Quanta cagion di lagrimar fcmpr’ebbi; 
Con si fublime ftil fòtfc cantato 



Avrei del mio Signor i’armi e gli onori. 
Ch’or non avria della Méonia tromba 


Da invidiare Achille ; e la mia patria , 


Madre di cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta deb fecondo alloro.' • 
Ma oggi è fatta (o fecole inumano !) - - 
L’arte del poetar troppo infelice . ' ' 

„ Lieto iridò, efcà dolce, aura córtefe * ' • - 
„ Bramano i cigni; e non fi va in Parnafo- 
„ Con le cure' mordaci : c chi pur-fempre ’ 
„ Col fuo deftin garrifee, e col 'difagio, '• 
„ Vicn roto, c perde il canto e l’à favellS-i,^-^ 
Ma tempo è già di ricercar Miftillòi 
Benché' si niiove, è sì càn^iàft^ i^tìrovi 
Da quel, ch’elTer foléaif, contrade, 

Chc’n effe appena i’ricònbfco Arcàdia; 

Con tutto ciò vien lietàirìcnte , Uranio : 

,, Scorta non manca a pcregrin , ch’ha lingua» 
Ma forfè è ben-,^'ch’ al piò’ v/cino oftcllo. 
Poiché ' *’ 
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SCENA SECONDA. 

Titiro, Messo. 

C 

V-' He piangerò di te prima , mia figlia , 

La vita, o roneftate? 

Piangerò l’ oneftate : 

Che di padre mortai fe’ tu ben nata ; 

Ma non di padre infame : 

E ’n vece delia tua 

Piangerò Ja mia vita, oggi ferbata 

A veder’ in te fpenta 

La vita , c l’ oneftate . 

O Montano , Montano, 

Tu fol co’ tuoi fallaci 

E male intefi oracoli , e col tuo 

D’Amore, e di mia figlia 

Difprezzator fuperbo , a cotal fine 

L’ hai tu condotta . Ahi quanto meno incerti 

Degli oracoli tuoi 

Son’oggi ftati i mid. 

,, Che oneftà contro Amore 
„ È troppo frale fchermo 
,, In giovinetto core. 

„ £ donna feompagnata 
, , È Tempre mal guardata . 

Patìor Fido . L 
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Messo. 

Se non è morto, o fe per l’aria i venti 
Non l’han portato , i’ devrei pur trovarlo;. 
Ma eccol, s’ionon erro, 

Quando meno il penfai . 

Oh da me tardi , c per te troppo a tempo , 
Vecchio padre infelice, alfin trovato; 

Che novelle ti arreco ! 

T I T 1 R o. 

Che rechi tu nella tua lingua? il ferro. 

Che fvenò la mia figlia? 

Messo. 

Quefto non già, ma poco meno. E come 
L’hai tu per altra via sì tofto intefo? 

T I T I R o. 

Vive ella dunque? 

Messo. 

Vive, e’n man di lei 
Sta il vivere, e ’l morire. 

T I T I R o. 

Benedetto fii tu, che m’hai da morte 
Tornato in vital Or, come non è falva. 

Se a lei fia il non nu^ef 
Messo. 

Perchè viver non vuole . 

T I T I R o . 

Viver non vuole t e qual follia l’ induce 
A fprczzar si la vita ? 
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Messo. 

L’altrui morte : 

- E fe tu non la finovi, • 

Ha così fiffo il fuo penfiero in quefto. 

Che fpende ogni altro invan prieghi, e parole > 
T I T 1 R O. 

Or ,che fi tarda? andiamo. 

Messo. 

Fermati, che le porte 

Del Tempio ancor fon chiufe , • 

Non fili tu , che toccar Ja facra foglia , 

Se non a piè facerdotal non lice. 

Finché non efea del facrario adorna 
La deftinata vittima agli altari? 

T I T I R O.» 

E s’ ella deffe intanto ^ ^ 

Al fiero fuo proponimento effetto ? 

Messo. 

Non può , eh’ è cuftodita . 

T 1 T I R o. 

In quefto mezzo dunque 
Narrami il tutto, e fenza velo ornai 
Fà, che ’l vero n’intènda. 

' M e s s o.^ > • 

Giunta dinanzi al Sacerdote ^ ahi vifta 
Piena d’ orror ! ) la tua dolente figlia , 

Che tralTe , non dirò dad circoftanti, 

L s 
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Ma per mia fè dalle colonne ancora 
Del Tempio fteffo, e dalle dure pietre , 

Che fenfo aver parean , lagrime amare j 

Fu quafi in un fol punto 

Accufata , convinta , c condannata . 

T I T I R O . 

Mifera figlia! E perchè tanta fretta? 

Me s s o . 

Perchè della difefa eran gl’indizj 
Troppo maggiori ; e certa , - • 

Sua niiifa, ch’ella in teftinjoa recava 
Deir innocenza fua, 

Nè quivi era prefente, nè fu mai 
Chi trovar la fapeffe . - . 

I fieri fogni intanto, 

E gli accidenti moftruoQ e pieni 
Di fpavento e d’orror, che fonneliTempioi 
Non pativano indugiò : 

Tanto più gravi a noi , quanto più novi » 
E più mai non fentiti ■' 

Dal dì, che minacciar l’ira celefte 
Vendicatrice de i traditi amori 
Del facerdotc Amiifte 
Sola cagion d’ogni .miferia nolha. 

Suda fangue la Dea : trema la terra; 

E la caverna facra 
Mugge -tutta , e .rifuona 
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D’infoliti ululati, e di funefti 
Gemiti ; e fiato sì putente fpira , 

Che dall’ immonde fauci 
Più grave, non cred’io, l’cfali A verno . 
Già con r ordine facro • • j. 

Per condur la tua figlia a cruda morte 
Il Sacerdote s’inviava; quando 
Vedendola Mirtillo (oh che ftupendo 
Cafo udirai !) s’offerfe 1' ‘‘ 

Di dar eoa la fua morte a lei la vita. 
Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani (ahi lacci indegni!) 
Ed in vece di lei, ch’cffer dovea 
Vittima di Diana, 

Me traete agli aitati 
Vittima d’AmarilU. 

T I T I B. o. 

Oh di fedele amante, 

E di cor generofo atto cortefe ! ■ ’ 

Messo. 

Or’ odi meraviglia . 

Quella, che fu pur dianzi 
Si dalla tema del morire oppreffa; ' 

Fatta allor di repente ' 

Alle paróle dì Mirtillo invitta i 
Con intrèpido cor così rifpofe : 

Penfi dunqtìe'i;’ MirtilTó’, 

L ? 
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Di dar col tuo morire • ' : 

'Vita a chi di tc vive? 

©h miracolo ingiuftoh Su miuiflii. 

Su, che fi tarda? Ornai , . . 

Menatemi agli altari *- r ■'••tcto tioo -<:■ 
Ah, che. tanta pietà non voley’io, 
Soggiunfe allor 'Mirtillo : ; t ' v . i 
Tornaf.cruda', .Amax.iili : . . . 

Che cotefta pietà si difpietata | r - 
Troppo. di. inedia miglior- parte offendei 

A me tocca il morire,.. - Aosft me’ pure , 

llifppndeva Amarjlli, che per legge 
Son condennata. E quivi 
Si contendea fra lor , come fe appunto 
Foffe vita il morire, il viver morte, , . 
Oh anime ben nate , oh coppia degpa 
Di fempitcrni onori. 

Oh vivi e morti gloriofi amanti! ? 

Se tante lingue .avefli ,,, e, t^te voci.», -■ 
Quant’ occhi il cielo, e quante arene il mare, 
Perderian tutte il fuono c la favella 
Nel dir’ appicn le voftre lodi immeiife . _ 
Figlia del Cielo eterna , . 

E gloriofa Donna, •• 

Che l’opre de’ mortali al tempo involi, 
Accogli tu la bella ttoria, e ferivi 
Con lettre d’oro in folido dimantc . - 
L’ alu pietà dell’ uno e l’ altro amante . 
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T I T I %,4Ì . 

Ma qual fin’ ebbe poi 
Quella mortai contefa? 

Messo. 

Vinfe Mirtillo. Oh che mirabil gfuerra, 
Dove del vivo ebbe vittoria» il morto ! 
Perocché ’l Sacerdote 
Difle alla figlia tua ; Quietati , ninfa , 

Che campar per ala-iù 

Non può , chi per altrui s’ oflF.'rfe a morte : 

Cosi la legge noftra a noi preferive . 

Poi comandò , che la donzella foffe 
Si ben guardata, che’l dolore eftremo 
A difperato fin non la traefle . 

In tale fiato eran le coffe, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano . 

T I T I R. o. 

'' In fomma egli è pur vero : 
t. Senza odorati fiori 
„ Le rive c i poggi , e fenza i verdi onori 
„ Vedrai le felve alla ftagion novella, 

„ Prima che fenza amor vaga donzella . 

Ma fe qui dimoriam , come fapremo 
L’ora di gire al Tempio? 

Messo. 

Qui meglio affai , che altrove : ' ’ 

Che quello appunto è’I loco, ov’effer deve 
Il buon naflorc in facrificio offerto . 
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T I T I R. O . 

£ perchè nò nel Tempio? 

Messo. 

Perchè fi dà la pen», ove fu il fallo . 

T I T I R o. 

E perchè non nell’antro. 

Se nell’antro fu il fallo? 

M E s so. 

Perchè a feoperto ciel facrar fi deve . 

T I T I R o . 

Ed onde hai tu quefti miftet} intefi? 
Messo. 

Dal miniftro maggior : cosi die’ egli 
Dall’antico Tirenio aver’intefo , 

Che’l fido Aminta, e l’infedel Lucrina 
Sacrificati furo. 

Ma tempo è di partire : ecco che feende 
La facra pompa al piano . 

Sarà forfè ben fatto , 

Che per queft’ altra via 

Ce n’ andiam noi per la tua figlia al Tempio . 
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S C E M A TERZA. 

Coro di Pastori, Coro di Sacbrdoti, 
Montano, Mirtillo. 

Figlia del gran Giove, 

O forella del Sol , eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo eie! Febo fecondo . 

Coro di Sacerdoti. : ; 

Tu , che col tuo vitale ' . i 

E temperato raggio 

Scemi l’ardor della fraterna luce ; 

Onde quaggiù produce • 

Felicemente poi l’alma Natura 
Tutt’l fiioi parti, e fe'd'eibè ,'e-3i piante j 
D’uomini, e d’ animai ricca e feconda ' . 
L’ aria , la terra , e l’ onda ; ’ ’ 

Deh , ficcome in altrui tempri Farfara, 

Cosi fpegni in te l’ira, ' • 

Ond’oggi Arcadia' tua piange fé 'fofpira* 
Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove, 

O forella del Sol , eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel -Febo feconda. 

‘ - I Montano»' -• 

Drizzate ornai gli altari , 
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O devoti pallori, alla gcanfDea 
Reiterando le canore voci. 

Invocate il fuo nome .> 

Coro di Pastori , 

O figlia del gran Giove, - 

O forella del Sol, eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

, M o N T A N/O, ' I 
Traetevi in .difpacte , r 
Pallori , c fervi miei , nè qnJi venite, ^ 
Se dalla voce mia non'fetc"^moflì • 
Giovane valorofo , 

Che per dar vita altrui, vita "abbandoni j 
Mori pur cQnfplato . 

Tu con un . breve fofpirar , che morte 
Sembta agli animi; vili, 

Immortalment;e al tuo morir t’ involi: 

E quando avtò già fatto ■ • 

L’ invida età dbpo, raiiranni e mille 
Di tanti npnii,.aUri>i i’ufato feempio. 
Vivrai tu allor di vera fede efempio . 

Ma perchè vuol la- logge a, 

Che taciturna vittima tu nìuoja ; 

Prima che pieghi le ginocchia a terra. 

Se cof» hai qui da dir, dillave poi taci. 
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Mirtillo. 

Padre ; che padre di chiamarti , ancora 
Che morir debbia per tua man, mi giova j 
Lafcio il corpo alla terra, 

E Io Ipirto a colei , eh’ è la mia vita . 

Ma, s’avvien ch’ella muoja. 

Come di far minaccia; oimè! qual parte 
Di me refterà viva? 

Oh che dolce morir, quando fol meco 
Il mio mortai moria. 

Nè bramava morir l’ anima miai 
Ma fe merta pietà colui, che more 
Per foverchia pietà, padre cortefe. 
Provvedi tu , eh’ ella non muoja , e eh’ io 
Con quella fpeme a miglior vita paflì . 
Paghifi il mio deftìn «Jclla mia morte: 
Sfoghifi co’i mio ftrazio; 

Ma, poich’io farò morto, ah non mi tolga, 

Ch’ i’ viva almeno in lei 

Con l’alma dalle mèmbra difunita. 

Se d’ unirmi con lei mi tolfe in vita. 

Montano. 

A gran pena le lagrime ritengo. 

„ Oh noftra umanità , quanto fe' frale 1 
Figlio, Uà di buon cor, che , quanto brami. 
Di far prometto : e ciò per quello capo 
Ti giuro, e quella man ti do per pegno. 

L 6 
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Mirtillo. 

Or confolato muoio, e confolato 
A tc vengo, Amarilli. 

Ricevi il tuo Mirtillo, 

Del tuo’fido paftor l’ anima prendi. 

Che neiramato nome d’ Amarilli 
Terminando la vita e le parole. 

Qui piego a morte le ginocchia, e taccio. 
M O N.T ANO, 

Or non s'indugi piii, facri miniftri, 

Sufeitate la fiamma 

Con r odorato e liquido bitume, 

E fpargendovi fopra incenfo e mirra , 
Traetene vapor, che ’n alto afeenda. 

Coro di Pastori. 

O Figlia del gran Giove, 

O forella del Sol , eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo cicl Febo fecondo. 

SCENA QUARTA. 

Carino , Montano , Nicandro , Mirtillo, 
Coro di Pastori . 

C^Hi_vide mai si rari abitatori 
In si rpedi abituri ? Or , s' io non erro , 
Eccone la cagione. 
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Velli quà tutti in un drappel ridotti. 

Oh quanta turba, oh quanta! - ^ 
Com’è ricca, e folenne! Veramente • 

Qui fi fa facrificio. 

Montano. 

Porgimi ’l vafel d’oro, 

Micandro , ov’ è ripofto 
L’almo licor di Bacco. 

PJlCANDRO. 

Eccotel pronto. 
Montano. 

Cosi il fangue innocente 
Aramollifca il tuo petto, o fanta Dea, 
Come rammorbidifce 
L’incenerita, ed arida favilla 
Qiiefta d’almo licor cadente' ffillàv 
Or tu riponi il vafel d’oro; c pofcia 
Dammi il nappo d’ argento. 

^ Nicandro. 

Eccoti il nappo. 
Montano. 

Cosi l’ira fia fpcnta , 

Che deftò nel tuo cor perfida ninfa ; 

Come fpegne la fiamma 
Quella cadente linfa . 

Carino. 

Pur quello è facrificio. 

Nè vittima ci veggio, 
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Montano. 

Or tutto è preparato » 

Wè manca altro , che ’l fin . Dammi la fcure • 
Carino. 

Vegg’io forfè , o m’inganno, un, che nel tergo 
Ad uom fi raflbmiglia 
Con le ginocchia a terra ? 

È' forfè egli la vittima? Oh mefchino! 

Egli è per certo , e già gli tien la mano 
Il Sacerdote in capo . 

Infelice mia patria , ancor non hai 
L’ira del Ciel dopo tane’ anni efllnta? 

Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove , 

O forella del Sol , eh’ ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Montano. 

Vindice Dea , che la privata colpa 
Con pubblico flagello in noi punifei , 

( Cosi ti piace , e forfè 

Cosi ila ncirabiflb 

Dell’ immutabil provvidenza eterna ) 

Poichò.l’jmputofangue 

DeU’infedcl Lucrìnà in te non valfc 

A diffetar quella giuftizia ardente. 

Che del ben iioftro ha fetej 
Bevi quell’innocente 
Di volontaria vittima , e d’ amante 
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Non meud’ Aminta lido, 

Ch’ al facro altare in tua vendetta uccido * 
Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove, 

O forella del Sol, ch’ai cieco mondo 
Splendi nel primo del Febo fecondo . 

Montano. 

Deh , come di pietà pur’ ora il petto 
Intenerir mi fcnto ! 

.Ch’infolito ftupor mi lega i fenfi? 

Par che non oQ il cor , nè la man poQh - 
Levar quella bipenne . , . 

Carino. 

Vorrei prima nel vifo 

Veder quell’ infelice , e poi partirmi : 

Che non poQb mirar cofa si fiera-. 
Montano. 

Chi fa, che ’n faccia al Sol , benché tramonti, 
Non fia fallo il facrar vittima umana? 

E perciò la fortezza 

Languifca in me dell’ animo e del corpo? 
Volgiti alquanto, e gira 
La moribonda faccia inverfo il Sole. 

Cosi Ha ben . 

Carino. 

Mifcro me! che veggio? 

Non è quello il mio figlio ? 
li mio caro Mirtillo? 
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Montano. • 

OrpofTo; . 

Carino.' 

È troppo deflTo . • - ' ' 

Montano. 

E ’l- coJpo-Ubro. 
Carino.' 

Che fei^facro rainiftro? ••• . ' 

Montano.' 
jl-iAifi : ' E tu, uom profano, 
Perélè ritieni il facro ferro , cd olì 
'Di por tu qui la temeraria mano? ' ‘ 
Carino. 

O Mirtillo, ben mio. 

Già d’ abbracciarti ia si dolente guifa. . . 
'Nicandro. 

Và in malora infoiente , e pazzo vecchio . 

' v/t^C A R I N 0. 

Non mi ^wev’io mai . 

N I C A N D R O. 

Scodati, dico: 

Che con impura man toccar non lice 
Cofa facra agli Dei.,,, ... 

Carino. 

Caro agli Dei 

Son bene auch’ io, che con la fcorta loro 
Qui mi condufli. 
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y 

Montano. 

CclTa, 

Nicandro : udiamio prima , e poi fi patta . 

Carino. 

Deh rainiftro cortcfe , 

Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi , 
Perchè muore il mcfchino . Io te ne priego 
Per quella Dea , eh’ adori . 

Montano. 

Per nume tal tu mi feongiuri, ch’empio 
Sarei , fe tei ncgafll . 

Ma che t’ importa ciò ? 

Carino. 

Pili , che non credi . 
Montano. 

Perch’egli fteffo a volontaria morte 
S’è per altrui donato. 

Carino. 

Dunque per altrui muore ? 

Anch’ io morrò per lui . Deh per pietate 
Drizza in vece di quello 
A quello capo già cadente il colpo. 

Montano. 

Amico , tu vaneggi . • 

Carino. 

E perchè a me fi nega 
Quel, eh’ a lui fi concede? 


ir- 
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Montano. 

Perchè fe’foreftiero. 

C A X. J N O. 

E fe non fu(59 
Montano. 

Nè far’ anco il potrelti : 

Che campar per altrui 

Non può, chi per altrui s’ offerfe a morte. 

Ma dimmi, chi fe’tù , fe pur’ è vero. 

Che non fii foreftiero ? 

Air abito tu certo 
Arcade non mi fcmbri . 

Carino. 

Arcade fono. 
Montano. 

In quella terra già non mi fowicnc 
D’ averti io mai ^veduto . ■: 

C A R. X N O. 

In quella terra nacqui, e fon Catino, 
Padre di quel mefchino. 

Montano. 

Padre tu di Mirtillo ? oh come giungi 
A te ftciTo ed a noi troppo importuno I 
Scollati immantinente : 

Che col paterno affetto 
Render potrelli infruttuofo c vano 
Il facrificio nollro . 
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Carino. 

Ah , fe tu fuffi padre . 

Montano. 

Son padre, c padre ancor d’unico figlio» ^ 
E pur tenero padre ; nondimeno , 

Se quello folle del mio Silvio il capo. 

Già non farei men pronto 
A far di lui quel, che del tuo far deggiq^; 
„ Che facro manto indegnamente verte, 

„ Chi, per publico ben, del fuo privato.. 

„ Comodo non fi fpoglia . 

Carino, 

Lafcia , che i’I baci almcn , prima eh’ e’ mora . 

Montano. 

£ querto molto .men • 

C A RI NO. 

O fangue mio, 

E tu ancor fe’sl crudo , 

Che non rifpondi al tuo dolente padre ? 

Mirtillo. 

Deh, padre, ornai t’ acqueta; 

Montano. 

Oh noi mefehini ! 

Contaminato è’I facrificio, oh Deii 
mirtillo. 

Che fpender non potrei piii degnamente 
La vita, che m’hai data. 


Digitized by Google 



A T T O , 


260 


Montano. 

Troppo ben m’avvifai , ' " 

Ch’ alle paterne lagrime coftui 
Romperebbe il filenzio. 

Mirtillo:-' 

Mifcro, qual’ errore 

Ho io corameffo ! oh come 

La legge del tacer m’ufci di mente ! 

M ÓNTA NO . 

Ma che fi tarda ? fu , miniftri , al Tempio 
Rimcnatelo tofto , ‘-‘• 

E nella facra cella un’altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto . 

Qui pofda ritornandolo , portate 
Con eflb voi per facrificio nuovo ' - 
Nov’ acqua , nuovo vino , e nuovo fuoco . 
Su y fpeditcvi tofto : — 

Che già s’ inchina il Sole . * • - 

* ¥ - - 

SCENA QUINTA. 

Montano, Carino, Dameta, 

A tu-, vecchio importuno , 

Ringrazia pur’ il Ciel , che padre fei : 

Se ciò non fufle , i’ ti farei ( per quefta 
■Sacra tefta tei giuro ) oggi fentire 
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Quel^ che può l’ira in me , poiché sì male ^ 
Ufi la fofFerenza . 

Sai tu forfè , chi fono ? 

Sai tu , che qui con una fola verga 
Reggo rumane , e le ,4iyinc cofc?,. 
Carino. 

„ Per domandar mercede, 

„ Signoria non s’offende. 

Montano. 

Troppo t’ ho io.foffcrto, e tu per quello 
Se’ venuto infoiente ; 

,, Nè fai tu , che fe l’ira in giuffo petto 
,, Lungamente fi cuoce, 

„ Quanto più tarda fu , tanto più nuoce 9 
C ARINO. 

,, Tempeftofo furor non fii mai l’ ira 
„ In magnanimo petto; 

„ Ma un fiato fol di generofo affetto , 

„ Che fpirando nell’ alma , 

„ Quand’ ella è più con la ragione unita , 

„ La della , e rende alle bell’ opre ardita . 
Dunque fe grazia non impetro , almeno 
Fà , che giuftizia i’ trovi ; c oiò negarmi 
Per debito non puoi : , 

„ Che chi dà legge altrui, 

„ Non è da legge in ogni parte fciolto; 

„ E quanto fe’ maggiore 


Digiiized by Google 



ATTO 


7 l 6 z 

„ Nel comandar, tanto piìi -d’ubbidire 
,, Se’tenut’anco a chi giuftizia chiede: 

Ed ecco i’ te la chieggio : 

S’a me far non la vuoi, falla a te fteffb ; 
Che Mirtillo uccidendo, ingiufto fci. 
Montano. 

E come ingiufto fon? fà che l’intenda. 
Carino. ‘ 

Non mi diccfti tu, che qui non lice 
Sacrificar d’uomo ftraniero il fangue? 
Montano. 

Diffilo, e diffi quel, che’l Ciel comanda. 
Carino. 

Pur quello è foreftier, che facrar vuoi. 
Montano. 

E come foreftier! Non è tuo figlio? ; 
Carino. 

Baftiti quefto ; e non cercar più innanzi . 
Montano. 

Forfè , perchè tra noi no ’l generafti ? 
Carino. 

„ Speflb men la , chi troppo intender vuole , 
M Ó-N ' 

Ma qui s’ attende il fangue , e non il loco* 
Carino. 

Perchè no’l generai, ftraniero il chiamo. 
Montano. 

Dunque è tuo figlio, e tu no’l generafti? 
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Carino. 

E fe no’l generai, non è mio figlio. 
Montano. 

Non mi dicefii tu, eh’ è di te nato? 
Carino. 

Difiì, eh’ è figlio mio, non di me nato. 
Montano. 

Il foverchio dolor t’ha fatto infano. 
Carino. 

Non fentirei dolor, fe fuflì infano. 
Montano. 

Non puoi fuggir d’effer malvagio, o ftolto.' 
Carino. 

Come può ftar malvagità col vero? 

MvO n t ano. 

Come può ftar’ in un, figlio, e non figlio? 
Carino. 

Può ftar figlio d’amor, non di natura. 
Montano. 

Dunque, s’è figlio tuo, non è ftranieroj 
E fe non è, non hai ragione in lui. 

Così convinto fe’, padre, o non padre. 
Carino. 

„ Sempre di verità non ò convinto, 

„ Chi di parole è vinto. 

Montano. ^ 

„ Sempre convinta è di colui la fede, 

,, Che nel fuo favellar fi contradice. 
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Carino. 

Ti tomo a dir, che tu fai opra ingiufta» 
Montano. 

Sopra quefto mio capo, 

E fopra il capo di mio figlio cada 
Tutta quella ingiuftizia. 

Carino, 

Tu te ne pentirai . 

Montano. 

Ti pentirai ben tu , fe non mi lafci 
Finir r ufficio mio. 

Carino. 

In teftimon ne chiamo uomini, e Dei. 
Montano. 

Chiami tu forfè i Dei, ch’hai difprezzati 5 
Carino. 

E poiché tu non m’odi, 

Odami Cielo, e terra; 

Odami la gran Dea, che qui s’adora. 

Che Mirtillo è ftraniero , 

E che non è mio figlio, e che profani 

Il Ihcrificio fanto. 

M O N T 'A; I? O . 

Il Ciel m’ aiti 

Con quell’ uomo importuno . 

Chi è dunque fuo padre , 

Se non è figlio tuo? 

Carino . 
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Carino. 

Non te’l fo direj 
So ben, che non fon’ io. 

Montano. 

Vedi , come vacilli ? 

È egli del tuo fangue? 

Carino. 

Nè quello ancora. 

Montano. 

E perchè figlio il chiami? 
Carino. 

Perchè l’ ho come figlio 
Dal primo dì, eh’ i’ l’ebbi. 

Per fin’ a quella età Tempre nudrito 
Nelle wie cafe, c come figlio amato. 
Montano. 

Il compralli? il rapirti? onde l’ averti? 
Carino. 

In Elide l’ebb’io: cortefe dono 
D’ uomo rtraniero . < 

Montano. 

E quell’uomo rtraniero - -■ 

D’onde l’cbb’ egli? 

Carino. 

A lui l’avea dat’io. 
Montano. ^ 

Sdegno tu movi in un fol punto , e rifo , 


Pafior Fìd9, 


M 










ATTO 


266 

Dunque averti tu in dono 
Quel, che donato avevi? 

Carino. 

Quel, ch’era fuo, gli diedi; 

Ed gli a me ne fe cortcfc dono. 

Montano. 

E tu Cpoich’oggi a vaneggiar mi tiri) 
Onde avuto l’avevi? 

Carino. 

In un cefpuglio d’ odorato mirto 
Poco prima i’ l’aveva 
PJclla foce d’ Alfeo trovato a cafo : 
per qucfto folo il nominai Mirtillo. 
Montano. 

Oh come ben favole fingi , ed orni i 
Han fere i voftri bofehi? 

Carino. 

E di che forte! 
Montano. 

Come no ’i divoraro ? 

Carino. 

Un rapido torrente 

L’ avea portato in quel eegi^lio, c quivi 
Lafciatolo nel feno 
Di picciola ifoletta , 

Che d’ ognintorno il difendea con Tonde. 
Montano. 

Tu certo ordifei ben menzogne c fole - 
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Ed era ftata sì pietofa l’onda. 

Che non l’ avea foraraerfo ? 

Son si difcreti in tuo paefe i fiumi. 

Che nudrifcon gl’ infanti ? 

C ARINO. 

Pofava entro una culla ; e qucfta , quafi 
Difcreta navicella , 

D’altra foda materia. 

Che foglion r-igunar fcmpre i torrenti , 
Accompagnata e cinta, 

L’avea portato in quel cefpuglio a cafo. 

Montano. 

Pofava entr’ una culla? 

Carino. 

Entr’ una culla . 
Montano. 

Bambino in fafce ? 

Carino. 

E ben vezzofo ancora. 
Montano. 

E quanto ha, che fu quello? 

Carino. 

Fa tuo conto, 

Che fon paflati già diciannove anni 
Dal gran diluvio; e fon tant’anni appunto. 
Montano. 

Oh qual mi fcnto orror vagar per l’ offa f 

M a 
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Carino. 

( Egli non fa che dire . 

,, Oh fuperbo coftume 

,, Delle grand’ alme ! oh pertinace ingegno, 

„ Che vinto anco non cede ; 

,, E penfa d’avanzar così di fenno, 

„ Come di forze avanza ! 

Quefti certo è convinto , e fe ne duole, 
S’io bene al mal’intefo 
Suo mormorar l’ intendo ; c’n qualche modo, 
Ch’ avcfle pur di verità fembianza , 

Coprir vorrebbe il fallo . ’ 

Deir oftinata mente . ) 

Montano. 

Ma che ragione in quel bambino avea 
Queir uom, di cui tu parli? Era fuo figlio? 

Carino. 

Quello non ti fo dir . 

Montano. 

Nè mai di lui 

Notizia avelli tu maggior di quella ? 

C A R I-N O . 

Tanto appunto ne fo. Vedi novelle I 
Montano.' 

Conofcercllil tu? 

Carino. 

Sol ch’à’l vedelfi. 
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Rozzo paftor’ all’ abito ed al vifo, 
pi mezzana ftatura, e di pel nero, 

D’ifpida barba, c di fctofe ciglia * 
Montano. 

Venite a me, paftori, e fervi miei. 

Damata.' ' 

Eccoci pronti". 

Monta no 
Or mira 

A qual di quefti piti fi raflbmiglia 
L’ uom , di cui parli . 

Carino» 

A quel , che teco parla , 

Non fol fi rafibmiglia ; 

Ma quegli appunto è dclTo; - , . 

E mi par quello ftefib. 

Ch’era vent’anni già : eh’ un pelo folo 
Non ha canuto ; ed io fon tutto bianco , , 
Montano. 

Tornatevi in difparte , e tu qui meco 
Refta , Dameta , e dimmi : 

Conofei tu coftui? 

Dameta. 

Mi par di si ; ma dove 
Già non fo dirti, o come. 

Carino. 

Or’ io di tutto 

Ben ricordar faroUo , 
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Montano. . . 

A me tu prima 
Lafcia favellar fcco : e non t’ increfca 
D’ allontanarti alquanto . 

Carino. 

E volentieri 

Fo quanto mi comandi . , 

Montano. 

Or mi rifpondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Carino. 

Che farà quello? oh Dei 1 

Montano. .. 

Tornando tu da ricercar (già fono 
Vent’anni) il miobarabin, che conia culla 
Rapì il fiero torrente, 

Non mi dicelli tu, che le contrade * 
Tutte, che bagna Alfeo, cercate avevi 
Senz’ alcun frutto? 

Dameta. 

E perché ciò mi chiedi? 
Montano. 

Rifpondi a quello pur: non mi dicefti. 

Che ritrovato non T avevi ? 

Dameta. 

Il dici. 

, Montano. 

Or, che bambino è quello. 
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Ch’allor donarti in Elide a colui. 

Che qui t’ha couofciuto? 

D A M E T A . 

Or fon vent’anni^ 

E vuoi, eh’ un vecchio fi ricordi tanto? 
Montano. 

Ed egli è vecchio; e pur fe nc ricorda. 

D A M E T A. 

Piuttofto egli vaneggia. 

Montano, 

Or’ il vedremo. 

Dove fc’ peregrino? 

Carino. 

Eccomi . 

D A M £ T A. 


COh forti 

Tanto fotterra ! ) 

Montano. 

Dimmi , 

Non è quefto il paftor, che ti fe il dono ? 

Carino. 

Quefto per certo.. 

D A M E T A . 

E di qual dono parli? 
Carino. 

Non ti ricordi tu, quando nel Tempio 
Dell’ Olimpico Giove , avendo quivi 
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Dall’Oracolo avuta 

Già la rifpofta, e ftando 

Tu per partire; i’mi ti feci incontro, 

Chiedendoti di quello. 

Che ricercavi, i fogni; e tu li defti? 

Indi poi ti conduilì 

Alle mie cafe, e quivi il tuo bambino 
Trovarti in culla, e me ne forti il dono? 

D A M E T A . • : 

Che vuoi tu dir per quefto? 

Carino. 

Or quel bambino, 
Ch’allor tu mi donarti, e ch’io poi femprc 
Ho come figlio appri^o me nudrito, 

È il mifero garzon, eh’ a quelli altari 
Vittima è dertinato. 

D A M E T A. 

Oh forza del dertino] 

Montano. 

Ancor t’infingi? 

È vero tutto ciò, ch’egli t’ha detto? 

D A M fi T A . 

Così morto fufs’io, com’è ben vero. 
Montano. 

Ciò t’avverrà, s’anco nel refto menti, 

E qual cagion ti moffe 
A donar quello altrui, che tuo non era? 
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D A M E T A . 

Deh, non cercar più innanzi, 

Padron, deh non per Dio: bafliti qnefto-, 

M 0 N T A N o. 

Più fetc or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada? ancor non parli? 
Morto fc’ta, s’ un’ altra volta il chiedo. 

D A M E T A. 

Perchò m’avea l’Oracolo predetto. 

Che’] trovato bambin correa periglia. 

Se mai tornava alle paterne cafe, 

D’ cfler dal padre uccifo . 

C A u I N o. 

E quello è vero: 

Che mi trovai prcfente. 

Montano. 

Oimè, che tatto 

Cià troppo è manifefto : il cafo è chiaro . 
Col fogno, e col deftin s’ accorda il Fato. 
Carino. 

Or , che ti refta più ? vuoi tu chiarezza 
Di quella anco maggior? 

Montano. 

Troppo fon chiaro. 
Troppo dicefli ta , troppo intes’io . 

Cercato avefs’io men, tu racn faputo. 

O Carino, Carino, 
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Come teco dolor cangio, e fortuna! 
Come gli affetti tuoi fon fatti miei! 
Quelli è mio figlio. Oh figlio 
Troppo infelice d’infelice padre! 

Figlio dall’onda affai pih fieramente 
Salvato, che rapito; 

Poiché cader per le paterne mani 
Dovevi a i facri altari , 

E bagnar del tuo fangue il patrio fuolo.' 
Carino. 

Padre tu di Mirtillo? oh mara\^lia! 

In che modo il perdefti? 

Montano. 

Rapito fu da quel diluvio orrendo , 

Che teftò mi dicevi. Oh caro pegno! 
Tu folli falvo allor , eh’ i’ ti perdei ; 

Ed or folo ti perdo. 

Perchè trovato fei. 

Carino. 

Oh provvidenza eterna. 

Con qual’ alto configlio 
Tanti accidenti hai fin’ a qui fofpefi. 
Per farli poi cader tutti in un punto! 
Gran cofa hai tu concet^tf^ 

Gravida fe’di moftruofo parto. 

O gran bene, o gran male 
Partorirai tu certo. 
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Montano. 

Quello fu quel, che mi prcdiffe il fogno:. 
Ingannevole fogno ^ 

Nel mal troppo verace , 

Nel ben troppo bugiardo . 

Quella fu quella infolita pietate. 

Quell’ improvvìfo orrore. 

Che nel muover del terrò 
Sentii fcorrer per Tofla : 

Ch’abborriva natura un cosi fiero 
Per man del padre abominevol colpo. 

Carino. 

Ma che? darai tu dunque 
A si nefando facrificìo effetto? 
Montano. 

Non può per altra raan vìttìiaa umana 
Cadere a quelli altari. 

Carino. 

11 padre al figlio 
Darà dunque la morte? 

Montano. 

Cosi comanda a noi la nollra legge . 

E qual farà di perdonarla altrui 
Carità sì ponente, fe non volle 
Perdonare a fe lleflb il fido Aminta? 

Carino. 

O malvaggìo dellino, 

Dove m’hai tu condotto? 

M 6 


Digitized by Google 



ATTO 


Montano- 
A veder di duo padri 
La foverchia pietà fatta omicida: 

La tua verfo Mirtillo, 

La mia verfo gli Dei. 

Tu credetti falvarlo 

, Col negar d’effer padre , e l’hai perduto. 

10 cercando, e credendo 
D’uccider’ il tuo figlio, 

11 mio trovo, c l’uccido. 

Carino. 

Ecco l’orribil .mottra. 

Che partorifce il Fato. Oh cafo atroce l 
O Mirtillo, mia vita, è quetto quello. 
Che m’ha di te l’Oracolo predetto? 

Cosi nella mia terra 

Mi fai felice, o figlio? . 

Figlio, di quetto fventurato vecchio 
Già foftegno e fpcranza , or pianto e morte . 
Montano. 

Lafda a me quette lagrime , Carino , 

Che piango il fangiie mio. 

Ah, perchè il fangue mio. 

Se l’ho da fparger’io? Mifero figlio^ 
Ferchè ti generai ? perchè nafeefti ? 

A te dunque la vi» 

Salvia r onda pktofa. 
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?erchò tc la toglieffc il crudo padre? 

S a nti Nu mi immortali , 

5eii2’ il cui alto intendimento eterno 

Neppur’ in mar’ un’onda 

Si muove ,0 in aria fpirto, o in terra fronda 

Qual sì grave peccato 

Ho centra voi commeffo , ond’io fia degno 

Di venir col mio feme in ira al Ciclo ? 

Ma, s’ho pur peccar’ io. 

Indie peccò il mio figlio? 

Che non perdoni a lidi’ 

E con un foffio del tuo fdegno ardente 
Me, folgorando, non ancidi, o Giove? 
Ma , fe cefla il tuo Arale, 

Non cefferà il mio ferro. 

Rinoverò d’ Aminta* 

Il doloroib efempio^ 

E vedrà prima il figlio eftinto il padre. 
Che ’l padre uccida di fua mano il figlio . 
Mori dunque. Montano ; oggi morire 
A tc tocca, a tc giova. 

Numi , non fo s’io dica 
Del Cielo , o dell’ Inferno, 

Che col duolo agitate 
La difperata mente ; 

Ecco il voftro furore , 

roichè cosi vi piace , ho già concetto. 
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Non bramo altro, che morte : altra vaghézza 
Non ho, che del mio fine . 

Un fimefto defio d’ ufcir di vita 

Tutto m’ingombra, e par che mi conforte. 

Alla morte, alla morte. 

Carino. 

Oh infelice vecchio 1 
Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia; 

Così il dolor, che del tuo male i’fento. 

Il mio dolore ha fpcnto. 

Certo fe’tu d’ ogni pietà ben degno.. 


S C E N.A S E S T A. 

Tirenio, Montano, Carino. 

Ffrettati , mio figlio , 

Ma con Geuro pa'Jo, 

Sicch’i’pofla feguirti, e non inciampi 
Per qucfto dirupato e torto calle 
Col piè cadente, e cieco. 

Occhio fe’tu di lui , come fon’io 
Occhio della tua mente . 

E quando farai giunto 

Innanzi al Sacerdote , ivi ti ferma . 
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Montano. 

Ma non è quel , che coli veggio , il noftro < 
Venerando Tirenio, 

Ch’è cicco in terra, e tutto vede in Cielo? 
Qualche gran cofa il move : 

Che da molt’anni in qui non s’ è veduto 
Fuor della facra cella .• 

C A R IN o. 

Piaccia all’alta bontà de’ fommi Dei , 

Che per te lieto cd opportuno giunga . 
Montano. 

Che novità vegg’io, padre Tirenio? 

Tu fuor del Tempio? Ove ne vai? che porti? 

Tirenio. 

; A te folo ne vengo, 

E nuove cofe porto , e nuove cerco . 

Montano. 

Come tcco non è l’ ordine facro ? 

Che tarda ? ancor non torna 
Con la purgata vittima, e col refto, 

Ch’ all’ interrotto facrificio manca ? 
Tirenio. 
j. Oh quanto fpcflTo giova 
„ La cecità degli occhi al veder molto I 
„ Ch’ allor non traviata 
„ L’anima, ed in fe ftcfla 
„ Tutta raccolta, fuolc 
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2S0 

j. Aprir nel cieco fenfo occhi lincei. 

Non bifogna. Montano, 

,, PaCfar sì leggiermente alcuni gravi 
,5 Non afpettati cafi, 

„ Che tra l’ opere umane haii del divino. 

„ P-crocchè i fonimi Dei 
„ Non converfano in terra, 

„ Nò favellan con gli uomini mortali ; 

„ Ma tutto quel di grande ,-o di ftupendo, 

,, Ch’ai cieco cafo il cieco volgo sferive, 

„ Altro non è, die favellar Celefte. 

„ Così parlan tra noi gii eterni Numi: 
s. Quelle fon le lor voci, 

„ Mate all’ orecchie, c rifuonanti al core 
„ Di chi le’nteudc. Oh quattro volte c lèi 
„ Fortunato colui, che ben l’intende. 

Stava già per condux l’ordine facro, 
pome m comandafti, il buon Nicandro; 
Ma il ritenn’io per accidente nuovo 
Nel Tempio occorfo*. ed ò ben tal, che mentre 
Vo COH quello accoppiandolo, che quali 
In «n medefmo tempo 
È oggi a te incontrato; 

Un non fo che d’infolito c confufo 
Tra fperanza e timor tutto m’ingombra, 
Che non intendo: e quanto men l’ intendo. 
Tanto maggior concetto, 

O buono 0 ilo, ne prendo. 
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Montano. 

Quel, che tu non intendi. 

Troppo intcnd’io miferamentc , eT provo. 
Ma dimmi: a te, che puoi 
Penetrar del deftin gli alti fcgrcti, 

Cofa alcuna s’afcondc? 

T I R E N I O. 

Oh figlio, figlio! 

,, Se Niolontario fofie 
„ Del profetico lume il divin’ ufo , 

,, Saria don di natura, c non del Cielo. 
Sento ben’ io nell' indigefta mente , 

Che’l ver m’afcondc il Fato, 

£ fi riferba alto fegreto in feno. 

Quella fola cagione a te mi molTe, 

Vago d’intender meglio. 

Chi ò colui, che s'ò fcoperto padre 
CSe da Nicandro ho ben’intcfo il fatto) 
Di quel garzon, eh’ è dellin^o a morte. 
Montano. 

Troppo il conofei: oh quanto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 

Cli’ei ti fia tanto noto, e tanto carot 
Tirenio. 

„ Lodo la tua pietà: eh’ umana cofa 
„ fe l’avcr degli afflitti 
„ Corapafllonc, o figlio: nondimeno 
Fà pur, che fcco i’ parli. 
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Montano. 

Veggio ben’ or,, che il Cielo, 

Quanto aver già folevi 
Di prefaga virtute , in te fofpende . 

Quel padre , che tu chiedi , 

E con cui brami di parlar, fon’ io. 

T I R E N I O. 

Tu padre di colui , eh’ è deftinato 
Vittima alla gran Dea? 

M o N T A N ó, 

Son quel mifero padre 
Di quel mifero figlio . 

Tire n i o. 

Di quel fido paftore. 

Che per dar vita altrui s’ ofFerfe a morte ? 

Montano. 

Di quel , che fa morendo 
Viver, chi gli dà morte; 

Morir, chi gli diè vita. 

T I R E N I o . 

Equeftoèvero? 

Montano» 

Eccoae il tefldmmior.bu 

Carino. 

Ciò, chè t’ha detto, è vero.. 

T I R E N I O . 

E chi fe’tu, che parli? 
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Carino. 

Som Carino, 

Padre fin qui di quel garzon creduto 

T I R. E N I o. 

Sarebbe quello mai quel tuo bambino. 

Che ti rapi il diluvio ? 

Montano. 

Ah, tu rhai detto^ 

Titenio . 

T I R E N I o. 

E tu per quello 

Ti chiami padre mifero, Montano.? ì 
,, Oh cecità delle terrene menti ! . 

„ In qual profonda notte , T 

„ In qual fbfca caligine d' errore 
,, Son le nollr’alme immerfe, 

„ Quando tu non le illuftri, o fomrao Sotel 
,, A che del faper vollro 1 

,, lufuperbite, o miferi mortali? 

Quella parte di noi, eh’ intende, e vede, 

,, Non è nollra virtù , ma vien dal Cielo» 

„ Elio la dà, come a lui piace, e toglie. 

P Montano, di mente aliai più cieco. 

Che non fon’ io di villa; 

Qual prclligio , qual Demone t’ abbaglia. 

Sì , che ; s’ egli è pur vero , 

Che quel nobil garzon fia di te natoi 
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Non ti lafci veder , eh’ oggi fe’ ptire 
Il più felice padre , 

IJ più caro agli Dei , di quanti al inondo 
Generaffcr mai figli 9 
Ecco l’ alto fegreto , 

Che m’ afeondeva il Fato : 

Ecco il giorno felice j 
C on tanto noftro fangue 
E tante noftre lagrime afpettato : 

Ecco il beato fin de’noftri affanni. 

O Montano, ove fei ? torna in te fteffo . 
Come a te folo è dalla mente ufeito 
L’Oracolo femofo 9 , ' 

Il fortunato Oracolo, nel còrc’ 

Di tutta Arcadia impreffo 9 

Come col lampeggiar, ch’oggi ti moftra • 

Iriafpettatamente il Caro figlio , “ 

Non fenti ’i tuon della cclcftc voce 9 
„ Non avrà prima fin quel, che v’offende, 

„ Chè duo femi del Ciel congiunga Amore. . . 
( Scaturifeoa dal core 
Lagrime di dolcezza in tanta copia , 

Ch’io non. Non avrà prima, 
„ Non avrà prima fin quel , che v’offende,* 

„ Che duo femi del Ciel congiunga Amore ; 

,, E di donna infcdel l’ antico errore , 

„ L’ alta pietà d’ un Pastor Fino ammende . 
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Or dimmi tu, Montan: quèfto paftore. 

Di cui fi parla , e che dovea morire , 

Non è fcme del Ciel, s’è di te nato? 

Non è feme del Ciclo anco Araarilli? 

E chi gli ha infieme avvinti , altro che Amore $ 
Silvio fu da i parenti , e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio ftretto : 

Ed è tanto lontan, che gli ftringefle 

Nodo amorofo; quanto 

L’aver’ in odio è dall’ amor lontano. 

Ma, s’cfamini il refto, apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha folo intefo 
La fatai voce. E qual fi vide mai. 

Dopo il cafo d’ Arainta , 

Fede d’amor, che s’agguagliaffe a quefta? 
Chi ha voluto mai per la fua donna. 

Dopo il fedel’ Aniinta, 

Morir , fe non Mirtillo ? 

Quella è l’alta pietà del Pastor Fido, 
Degna di cancellar l’antico errore 
Dell’infedele e raifera Lucrina. 

Con quell’atto mirabile e ftupendo, 

Più che col fangue umano, 

L’ ira del Ciel fi placa ; 

E quel fi rende alla giuftizia eterna , 

Clic gi.à le tolfe il feminile oltraggio. 
Quella fu la cagion, che non sì rollo 
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Gnins’egli al Tempio a rinnovar’ il voto,' 
Che ceflar tntt’ i moftruofi fegni. 

Non ftilla più dal iimulacro eterno 
Sudor di fangue, e più non trema il fuolo. 
Nè ftrepitofa più, nè più putente 
È la caverna facra; anzi da lei 
Vicii si dolce armonia, si grato odore. 
Che non T avrebbe più foave il Cielo, 

Se voce, o fpirto aver poteffe il Cielo. 

Oh alta provvidenza ! oh fommi Dei 1 

Se le parole mie 

Foder’ anime tutte, • - 

E tutte al voftro onore 

Oggi le confccraflì ; alle dovute 

Grazie non bafterian di tanto dono; 

Ma, come poffo, ecco le rendo, o fanti 
Numi del Ciel , con le ginocchia a terra 
Umilementc . Oh quanto 
Vi fon’ io debitor, petch’oggi vivo! 

Ho di mia vita corfi 

Cent’anni già, nè feppi mai che fofie 

Viver, nè mi fu mai 

La cara cara. 

Oggi a viver comincio: oggi rinafeo. 

Ma , che perd’ io con le parole il tempo. 
Che fi dc’dar’ all’ opre? 
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Ergimi, figlio, che levar non poflb 
Già fenza te quelle cadenti membra . 
Montano. 

Un’allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 
Con sì ftupenda meraviglia unita. 

Che fon lieto, c no’l fento; 

Nè può l’alma confufa 
Moftrar di fuor la ritenuta gioja : 

SI tutti lega alto ftuporc i fenfi . 

Oh non veduto mai, nè mai più intefo 
Miracolo del Cielo! 

Oh grazia fenza efempiol 
Oh pietà ringoiar dc’fommi Dei! 

Oh fortunata Arcadia! 

Ohjfovra quante il Sol ne vede e fcalda^ 
Terra gradita al Ciel , terra beata ! 

Così il tuo ben m’è caro. 

Che ’l mio non fento : e del mio caro figlio. 
Che due volte ho perduto, 

E due volte trovato; e di me ftefib , 

Che da un’ abiflb di dolor trapafib 
A un’ abiflb di gioja; 

Mentre penfo di te, non mi fovviciiej 
B fi difpcrde il mio diletto , quali 
Poca nula infenfibile, confufa 
Nell’ampio mar delle dolcezze tue. 

Oh benedetto fogno, 

I ' 

. 7 

ly 
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Sogno non già , ma vifiou celeftc f 
Ecco, Ch’Arcadia mia. 

Come diccfti tu , farà ancor bella . 

T I R E N 1 o. 

Ma che tardi , Montano ? 

Da noi più non attende 
Vittima umana il Cielo : 

Non è più tempo di vendetta c d’ira ; 

Ma di grazia e d’amore. Oggi comanda 
La noftra Dea, che'n vece 
Di facrifido orribile e mortale 
Si faccian liete c fortunate nozze . 

Ma dimmi tu, quant’ha di vivo il giorno? 

Montano. 

Un’ora, 0 poco più. 

T I R E N I o. 

Così vien fera? 

, Torniamo al Tempio, e quivi imraantcnente 
La figliuola di Titiro, e’I tuo figlio 
Si dian la fede maritale, e fpofi 
Divengano d’ amanti ; e 1’ un conduca 
L’altra ben torto alle paterne cafe. 

Dove convien ,-pnaw cbe.’L Sol tramonti. 
Che fien congiunti i fortunati eroi. 

Così camanda il Ciel. Tornami, figlio. 
Onde m’hai tolto: e tu, Montan, mi fegui. 


Mon- 
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M O N T A N O. 

Ma guarda ben , Tirenio , 

Che lenza violar la fanta legge 

Non può ella a Mirtillo 

Dar quella fé , che fu già data a Silvio . 

Carino. 

Ed a Silvio fi è data 
Parimente la fede: che Mirtillo 
Fin dal fuo nafcimento ebbe tal nomey 
Se dal tuo fervo mi fu detto il vero ; 

Ed egli fi compiacque, 

Ch’io’l nomaflì Mirtillo, anzi che Silvio. 
Montano. 

Gli è vero, or mi fovviene; e cotal nome 
Rinovai nel fecondo , 

Per confolar la perdita del primo. 
Tirenio. 

Il dubbio era importante. Or tu mi feguì. 
Montano. 

Carino, andiamo al Tempio , e da qui innanzi 
Due padri avrà Mirtillo : oggi ha trovato 
Montano un figlio, ed un fratei Carino . 
Carino. 

D’amor padre a Mirtillo, a te fratello 
Di riverenza , all’ uno c all’ altro fervo 
Sarà fempre Carino. 

E poiché verfo me fe’ tanto umano, 

Paflor Fido N 
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Ardirò di pregarti , 

Che ti fia caro il mio compagno ancora , 
Senza cui non farei caro a me ilelTo . 

Montano. 

Fanne quel, eh’ a te piace . 

C A R. I N o. 

„ Eterni Numi, oh come fon diverQ 
„ Quegli alti inacceiGbili fentierl, 

,, Onde feendono a noi le voftre grazie, 
„ Da quei fallaci e torti?, 

,, Onde i noftri pender falgono al Cielo i 


SCENA SETTIMA, 
CORISCA , L INGO. 

E Cosi, Lineo, jl difpietato Silvio, 

Quando men fel pensò, divenne amante. “• 
Ma che feguì di lei ? 

L 1 N C 0. 

Noi la portammo 
i\lle cafe di Silvio , ove la madre 
Con lagrime l’accolfe. 

Non fo fe di dolcezza, o'di dolore, 

Lieta si, che’lfuo figlio 

Già foffe amante e fpofo j ma del cafo 
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Della ninfa dolente : e di due nuore 
Suocera mal fornita, 

L’una morta piangea, l’altra ferita. ^ ' 
C o R I s c A. 

Pur’è morta Amarilli? 

Lino o . 

Dovca morir: così portò la fama. 

Per quefto fol mi moffi invcrfo ’l Tempio 

A confolar Montano, clip perduta 

S’ oggi ha una nuora, ecco ne trova un’ altra. 

C o R I s c A . 

Dunque Dorinda non è morta? 

L I N c o. 

Morta? 

Foflì si viva tu,' folli si lieta. 

C o R I s c A . 

Non fu dunque mortai la fua ferita? 

L I N c o. 

Alla pietà di Silvio , 

Se morta foffe fiata , 

Viva faria tornata . 

C o R I s c A. 

E con qual’ arte 

Sanò si torto? - - 

L I N c o. 
r ti dirò da capo 

Tutta la cura : e meraviglie udrai . 

N a 
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Stavan d'intorno alla ferita ninfa 
Tutti con pronta mano y 
E con tremante core uomini e donne : 

Ma eh’ altri la toccalTe 

Non volle mai , che Silvio fuo , dicendo : 

La man, che mi ferì, quella mi fani. 

Cosi foli reftammo, 

Silvio, la madre , ed io. 

Duo col configlio, un con la mano oprando . 
Quell’ardito garzon; poiché levata 
Ebbe foavemente 

Dal nudo avorio ogni fanguigna fpoglia j 
Tentò di trar dalla profonda piaga 
La confitta faetta : ma cedendo. 

Non fo come , alla mano 
L’ infidiofo calamo, nafeofto 
Tutto lafciò nelle latebre il fèrro. 

Qui da dovere ’ncominciar 1’ angofeie. 

Non fu poffibil mai 
Nè con maeftra mano. 

Nè con ferrigno roftro. 

Nè con altro argomento indi fpiantarlo • 
Forfè co» altza aCfaL piii jgEga .. 

La piaga aprendo , alle fegrcte vie 
Del ferro penetrar con altro ferro 
Si poteva , o doveva ; 

Ma troppo era pietofa , e troppo amante 
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Per sì cruda pietà k man di Silvio i 
Con sì fìeri ftromcnti 
Certo non fana i fuoi feriti Amore ; 
Quantunque alla fanciulla innamorata 
Sembraffe, chc’l dolor fi raddolciffe 
Tra le mani di Silvio; 

Il qual perciò nulla fmarrito diflc : 

Quinci ufcirai ben tu , ferro malvagio - 
£ con pena minor, che tu non credi. 

Chi t’ha fpinto qui dentro, 

È ben’ anco di trattene poffente. 

Ri fiorerò con l’ ufo delia caccia 
Quel danno, che per l’ufo 
Della caccia patlfco . 

D’ un’ erba or mi fowicne, 

Ch’è molto nota alla filvefire capra. 
Quand’ha lo firal nel faettato fianco: 

Efla a noi la mofirò. Natura a lei : 

Nè gran fatto è lontana. Indi partiflT, 

£ nel colle vicin fubitamentc 

Coltone un fafcio , a noi fen’ venne ; e quivi 

Trattone Cucco, e mifio 

Con feme di verbena , c la radice 

Giuntavi del centauro ; un molle empiafitoi 

Ne feo Copra la piaga . 

Oh mirabil virtù! ceffa il dolore 
Subitamente , e fi rifiagna il fangue ; 

N 3 
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E*I ferro indi a non molto. 

Senza fatica o pena. 

La man feguendo, ubbidiente n’efce. 
Tornò il vigor nella donzella , come 
Se non avefle mai piaga fofferta; 

La qual però mortale 

Veramente non fu; perocché ’ntatto 

Quinci r alvo lafciando , e quindi l’ oQa , 

Nel mufcolofo fianco 

Era fol penetrata. • ■ ( ■ . 

C o a 1 s c A '. 

Gran virtù d’erba, e viamaggior ventura 
Di donzella mi narri! 

Lino o. . ì: • . 

Quel , che tra lor fia fucceduto poi , 

Si può piuttofto imaginar, che dire*. 
Certo è fana Dorinda , ed or fi regge 
SI ben fu ’l fianco, che di lui fcrvirfi 
Ad ogni ufo ella può. Con tutto quello 
Credo, Corifea, e tu fors’anco il credi, 
. Che di più d’ uno ftral ferita fia : 

Ma, come l’han trafitta arme diverfe; < 
Cosi diverfe ancor . 

D’altra è fero il dolor, d’altra é foave:; 
L’una faldando fi fa fana, e l’altra 
Quanto fi falda men, tanto più fana. 

£ quel feto garzon di faettare. 
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Mentr’era cacciator, fu così vago, 

Che non perde coftumc ; cd or, ch’egli ama. 
Di ferir’ anco ha brama . 

C o R I s c A. 

O Lineo , anco fe’ pure 
Queir aniorofo Lineo, 

Che folli fempre. 

L I N c o. 

0 Corifea mia cara. 
D’animo Lineo, e non di forze fono; 

E ’n quello vecchio tronco 
È più che fbfle mai verde il defxo ► 

C o R I s c A . 

Or, eh’ è morta Amarilli, 

Mi rella di veder qiKl, ch’è feguUo 
Del mio caro Mirtillo . 


SCENA OTTAVA. 

ERGASTO , CoRISCA. 

o 

^ giorno pien di maraviglie! oh giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto giojai 
Oh terra avventurofa ! oh Ciel cortefe I 
C O R I S C A . 

Ma ecco Ergallo; oh come viene a tempo! 

N 4 
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E R G A S T O . 

Oggi Ogni cofa fi rallegri, terra. 

Cielo , aria , foco , e ’l mondo tutto rida . 
Baffi il hoftro gioire 
Anco fin nell’ Inferno, 

Nè oggi e’fia luogo di pene eterno, 

C 0 R I s c A. 

Quanto è lieto coftuil 

£ R G A S T O. 

Selve beate. 

Se fofpirando in flebili fufuiri 
Al noftro lamentar vi lamentafte ; 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete, quante firondi 
Scherzano al fuou di quelle 
Piene del gioir noftro aure rìdenti. 
Cantate le venture e le dolcezze 
De’ due beati amanti. 

C o a I s c A. 

Egli per certo 

„ Parla di Silvio , e di Dorinda . In fomma 
„ Viver bifogna. Tofto 
„ Il fonte lirttr tHgiiiiiWi n<f<Mi<n r • 

,, Ma il fiume della gioja abbonda Tempre . 
Della morta Amatilli 
Ecco pili non fi parla, e fol s’ha cura 
Di goder con chi gode : ed è ben fatto . 
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Pur troppo è pien dì guaj la vita umana . 
Ove lì va si confolato, Ergafto? 

A nozze forfè ? 

E R G A s T o. 

E tu l’hai detto appunto. 
Intefo hai tu l’ avventurofa forte 
De' due felici amanti ? udifti mai 
Cafo maggior. Corifea? 

C o R I s c A. 

ri’ho da Lineo 

Con molto mio piacer pur’ ora udito i 
E quel dolor’ ho mitigato in parte. 

Che per la morte d’Amarillii’fento. 

E R G A s T o. 

Morta Amarìlli? e come? c di qual calb 
Parli tu ora, p peni! tu', ch’io parli? 

C o R 1 s c A . 

Di Dorinda, c di Silvio . 

£ R G A s T o. 

Che Dorinda? che Silvio? 

Nulla dunque fai tu . La gioja mia 
Nafce da più ftupenda , 

E piti alta , e più nobile radice . 

D’Amarilli ti parlo, e di Mirtillo, 

Coppia, di quante oggi ne fcaldi Amore , 
La più contenta e lieta . 


Ns 
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C O R 1 S C A . - 

Non è morta 

Dunque Amarilli? 

E R G A S T O. 

Come morta? È viva , 
E lieta , c bella , e fpofa . 

. C O R I S C A. 

Eh, tu mi beffi:. 

E R G A s T O. 

Ti beffo ? il vedrai tofto . 

C O R I s C A. 

- A morir dunque 

Condannata non fu? 

E R G A S T O. 

Fu condannata , ‘ 

Ma tofto anche aflbluta. 

Cor 1 s c-a. 

Narri tu fogni , o pur fognando afcolto ? 

E R G A S T O. 

'J'ofto la vedrai tu , fe qui ti fermi , 

Col fortunato fuo fedel Mirtillo 

Ufcir del Tempio, ov’ota fono , e data 

S’ hanno la fede maritale ; e verfo 

Le cafe di Montano ir 

Per cor di tante e di sì lunghe loro 

Amorofe fatiche il dolce frutto. 

Oh fe vedeffi l’allegrezza inimenfa, 
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tTudiQì il fuon delle gioiofe voci. 

Corifea! Già d’ innumcrabil turba 
È tutto pieno il Tempio. Uomini, e donne 
Quivi vedrefti tu, vecchi, e fanciulli. 
Sacri, e profani in un confufi e mirti, • 

' E poco men che per letizia infani . 

Ognun con maraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia. 

Ognun la riverifee, ognun l’ abbraccia: 

Chi loda la pietà, chi la cortanza. 

Chi le grazie del Ciel , chi di Natura . 
Rifuona il monte, e ’l pian, le valli ,e i poggi 
Del Pastor Fido il gloriofo nome. 

Oh ventura d’amante! 

Il divenir sì torto ^ 

Di povero paftórc un Seraidq;x.: 

PalTar’iii un momento 

Da morte a vita , c le vicine efequiè 

Cangiar con si lontane, 

E difperate nozze; 

Ancorché molto fia. 

Corifea , è però nulla : 

Ma goder di colei , per cui morendo 
Anco godeva ; di colei , che foco 
Volle si prontamente ^ 

Concorrer di morir, non che d’amare; 
Correre in braccio di colei , per cui 
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Dianzi si volentìer correva a morte ; 
Qticila è ventura tal, quella i dolcezza, 
Ch’ ogni penfiero avanza . 

£ tu non ti rallegri? e tu non fenti 
Per Amarilli tua quella letizia , 

Che fent’io per Mirtillo? 

C O R I S C A. 

Anzi si pur’, Ergafto : 

Mira come fon lieta . 

E R G A s T 0. 

Oh fc tu aveflà 

Veduta la belliffima Amarilli, 

Quando la nian per pegno della fede 
A Mirtillo dia porfe, 

E per pegno d’ Amor Mirtillo a lei 
Un dolce si, ma non intefo bacio. 

Non fo fe dir mi debbia o diede, o tolfej 
Sarcfti certo di dolcezza morta. 

Che porpora ? che rofe ? 

Ogni colore, o di natura , o d’ arte , 
Vincean le belle guance , 

Che vergogna copriva 

Con vago fendo di beltà fanguigna , 

Che forza di ferirle 
Al feritor giungeva : , 

£d ella, in atto ritrofetta e fchiva, 
Moftrava di fuggire 
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Per incontrar più dolcemente il colpo ; 

E lafciò in dubbio , fe quel bacio folle 
0 rapito, o donato; 

Con sì rairabirartc 
Fu conceduto, e tolto : c quel foave 
Mofttarfenc ritrofa , 

Era un nò, che voleva; un’atto mifto 
Di rapina , e d’ acquifto; 

Un negar sì cortefe , che bramava 
Quel , che negando dava ; 

Un vietar, ch’era invito 
Si dolce d’ alFalire , 

Ch’ a rapir , chi rapiva , era rapito; 

Un reftar’, e fuggire. 

Ch’affrettava il rapite. 

Oh dolciffimo bacici 
Non poffo più , Corifea ; 

Vo diritto diritto 
A trovarmi una fpofa : 

„ Che'n si alte dolcezze 
,, Non fi può ben gioir, fc non amando 
C o B. I s c A , 

Se coftui dice il vero ; 

Quello è quei di , Corifea , 

Che tutto perdi , o tutto acquilH il fenno è; 
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SX E N A NONA. 

Coro di Pastori, Corisca, Amarilli» 
Mirtillo. 

V 

▼ leni, fanto'liaeneo, 

Seconda i noilri voti , e i noilii canti : 

Scorgi i beati amanti, . c 
L’ uno e l’altro celefte Seraideo: 

Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo . 

' Corisca. 

Oimè , che troppo è vero ! e cotal frutto 

Dalle tue vanità , mifcra , mieti f . , . 

Oh penfieri , oh dcfiri 

Non meno ingiufti , che .fallaci e vani ! 

Dunque d’uua innocente 

Ho bramata la morte , t . 

Per adempir le mie sfrenate voglie? 

Si cruda fui? si cieca? 

Cium’ apre or gli occhi? Ah mifera I che veg- 
L’orror del mio peccato, Cgio? 

Che di felicità fè mbian^ ^ ea . 

Coro di Pastori. 

.Vieni, fanto Imeneo, 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti; 
Scorgi i beati amanti , • 
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L’uno e l’ altro cdefte Semideo : 

Stringi il nodo fatai , fante Imeneo . 

Deh mira, o Pasto». Fido , 

Dopo lagrime tante, 

E dopo tanti affanni, ove fe’ giunto. 

Non è quella colei, che t’era tolta 
Dalle leggi del Ciclo, e della terra? 

Dal tuo crudo dettino? 

Dalle fue catte voglie ? 

Dal tuo povero ftato? 

Dalla fua data fede , e dalla morte ? 

Eccola tua. Mirtillo. 

Quel volto amato tanto, c que’ begli occhi , 
Quel feno, e quelle mani, 

E quel tutto, che miri, er odi, e. tocchi. 
Da te già tanto fofpirato invano , 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede : e tu non parli ? 

Mirtillo. 

Come parlar pofs’ io , 

Se non fo d’effer vivo? 

Nè fo, s’io veggia, o fenta 
Quel, che pur di vedere, 

E di fehtir mi fembra ? 

Dica la mia dolciffima Amarìlli , 

Perocché tutta in lei 

Vive r anima mia, gli a£fotti miei. 
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Coro di Pastori, 

Vieni, fanto Imeneo, 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti: 
Scorgi i beati amanti , 

L’uno e l’altro celefte Semideo : 

Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo . 

C o R I S C A. 

Ma che fate voi meco , 

Vaghezze infidiofe e traditrici, 

Fregi del corpo vii, macchie dell’alma? 
Itene : affai m’ avete 
Ingannata e fchernita; 

E perchè terra Cete , itene a terra : 
D’amor lafcivo un tempo arme vi fei. 
Or vi fo d’ oneftà fpoglie , e trofei . 

Coro di Pastori. 

Vieni, Tanto Imeneo, 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti: 
Scorgi i beati amanti. 

L’uno e l’altro celefte Semideo: 

Strìngi il nodo fatai, fanto. Imeneo . 

C o R I s c A. 

Ma '•he ? 

Commodo tempo è di trovar perdono ^ 
Che fai? temi la pena? 

Ardifci pur : che pena 

Non puoi aver maggior della tua colpa; 
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Coppia beata e bella. 

Tanto del Cielo e della terra amica, 

S’al voftro altero fato oggi s’inchina 
Ogni terrena forza ; 

Ben’ è ragion , che vi s’inchini ancora 
Colei , che centra il voftro fato e voi 
Ha pofto in opra ogni terrena forza . 

Già no’l niego, Amarillì, anch’io bramai 
Quel , che bramafti tu : ma tu te ’l godi , 
Perchè degna ne fofti. 

Tu godi il più leale 

Paftor, che viva: e tu. Mirtillo, godi 

La più pudica ninfa 

Di quante n’ abbia , o mai n’ avcfle il monda 
Credete! pur’ a me,- ch»- . c»t e iui 
Di fede all’ tino, e d’oneftate all’altra. 
Ma tu , ninfa cortefe , 

Prima che l’ira tua fopra me fcenda, 

Mira nel volto del' tuo caro fpofo : 

Quivi del mio peccato, 

£ del perdono tuo vedrai la forza , 

In virtù di si caro 
Amorofo tuo pegno , 

All* amorofo fallo oggi perdona, 

Amorofa Amarilli : ed è ben dritto, 
Ch’oggi perdon delle fuc colpe trovi 
Amore in te , fe le fuc fiamme provi . 
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Amarilli. 

Non folo io ti perdono. 

Corifea, ma t’ho cara. 

L’effetto fol, non la cagion mirando; 

„ Che ’l ferro e ’lfoco,ancor che doglia apporti, 
„ Pur che rifan^, a chi fu fano è caro. 
Qualunque mi fii ftata 
Oggi amica, o nemica, . 

Batta a me, che ’l dettino 
T’ usò per feliciflìmo ftromento 
D’ogni mia gioja. Aweaturofi inganni! 
Tradimenti felici ! E fe ti piace 
D’effer lieta ancor tu, vientenc, e godi 
Delle noftre allegrezze. 

C o B. I s c A. 

Affai lieta fon’ io 

Del perdon ricevuto, e del cor fano. 

Mirtillo. 

Ed io pur ti perdono 

Ogni offefa. Corifea, fc non quefta 

Troppo importuna tua lunga dimora . 

C o R I S C A. 

Vivete- l ieti I ad d i o - «. 

Coro DI Pastori. 

Vieni, fanto Imeneo, 

vSeconda i noftri voti , e i noftri canti : 

Scorgi i beati amanti. 
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L’uno e l’altro celelle Sem ideo: 

Stringi il aodo fatai , fanto Imeneo. 

SCENA DECIMA. 

Mirtillo, Amarilli, Coro 
DI Pastori. 

c 

Osi dunque fon’ io ! 

Avvezzo di penar , che mi convenga 
In mezzo delle gioje anco languire ? 

Affai non ci tardava 

Di quella pompa il neghittofo paffo , 

Se tra’ piè non mi dava anco quell’ altro ' ♦ 
Intoppo di Corifea? ' — * 
Amarilli. 

Ben fe’tu frettolofo. 

Mirtillo. 

O mio teforo. 

Ancor non fon ficuro, ancor’ i’ tremo ; 

Nè farò certo mai di pofl'cderti , 

Per fin che nelle cafe 

Non fe’del padre mio fatta mia donna. 

Quelli mi pajon fogni, 

A dirti il vero; e mi par d’ora in ora, 
Cheì fonno mi fi rompa, 

E che tu mi t’ involi , anima mia , 
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Vorrei pur , eh’ altra prova- 
Mi felle ornai fentire , 

Che ’l mio dolce vegghiar non è dormire « 
Coro m Pastori. ’ 

Vieni , fanto Imeneo, 

Seconda i noilri voti, e i noftri canti: 
Scorgi i beati amanti , 

L’uno e l’altro celefte Semideo: 

Stringi il nodo fatai, fanto Imeneo. 

CORO. 

O Fortunata coppia. 

Che pianto ha feminato, e tifo accoglie! 

Con quante amare doglie 

Hai raddolciti tu gli affetti tuoi! 

Quinci imparate voi, 

0 ciechi e troppo teneri mortali, 

1 fin ceri diletti e i veri mali. 

„ Non è fana ogni gioja, 

„ Nè mal ciò , che v’ annoja . 

5, Quello è vero gioire, 

„ Che.aafc( L-da virtii dopo il ibffrire. 


Ftns del Paflor Fido . 
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